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P ace inimediuta | 


L'appello di Mussolini a tutti gli studenti d’Europa è un nuovo 
atto di provocazione del capo del governo italiano contro la pace. 

La logica di Mussolini è la logica dei briganti che vogliono in- 
cendiare il mondo; è la logica degli imperialisti giapponesi che assas- 
sinano la Cina e provocano la Unione Soviettica; è la logica di Hitler 
e dei suoi scherani che tengono il piede sul grande popolo tedesco. 

Mussolini credeva che il mondo lo avrebbe lasciato fare, impau- 
rito dalle sue minacce e dalle sue smorfie di pagliaccio. E poichè le 
cose sono andate in modo diverso. da quel che egli pensava, poichè le 
forze della pace hanno resistito alle pretese stravaganti del « duce », 
poichè l’avventura africana sta diventando una catastrofe nazionale, 
Mussolini ricatta i popoli che odiano la guerra, minacciando di scate- 
nare una guerra più grande, una guerra mondiale, se non lo si lascia 
libero di fare cio’ che gli aggrada. 
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Nelle minacce del « duce » della catastrofe nazionale c’è un 
aspetto bluffistico evidente; ma c’è pure il sintomo della situazione 
disperata nella quale Mussolini s'è cacciato e che non è una consigliera 
di saggezza ! 

Lo ripetiamo ancora: la partita africana è perduta per Mussolini 
e per coloro che hanno voluta giocarla, comunque vadano le cose mi- 
litari laggiù. Mussolini lo sa, e cerca di salvarsi rigettando le colpe 
che sono sue sugli altri governi e sugli altri popoli, e minacciando di 
estendere la guerra. Il giornale fascista tedesco Angriff (citiamo con 
intenzione questo giornale amico del fascismo italiano) scriveva qual- 
che settimana fa : « La vittoria militare italiana sembra dipendere 
« dalla questione economica piuttosto che da quella militare. Mus- 
« solini non sarà abbastanza cieco per non rendersi conto della realtà... 
« O la Francia e l'Inghilterra faranno all’Italia nuove proposte al 
« momento favorevole della stagione delle piogge, o le sanzioni sa- 
« ranno applicate più energicamente... Si puo’ anche pensare che la 
« guerra si trascini fino al 1937: allora l'economia italiana subirà una 
« crisi acuta per esaurimento quasi completo delle sue risorse. E’ 
« possibile, infine, che un aggravamento delle sanzioni scateni la guerra 
« nel Mediterraneo, in Egitto e al Sudan... Se Roma ottiene dei ter- 
« ritorì in Africa, le occorrerà fare delle concessioni di importanza 
« non ancora calcolabile a dei finanzieri internazionali... Il popolo ita- 
« liano avrà a subire delle dure prove in conseguenza di questa cam- 
« pagna... » E’ impossibile che questa situazione e le sue conseguenze 
siano ignorate dai responsabili della guerra; al contrario, esse eccitano 
Mussolini e tutti quanti hanno sulla coscienza la responsabilità di aver 
portato il paese sull’orlo dell’abisso, a dei gesti di disperazione. 

L'appello agli studenti è un nuovo avvertimento per il mondo 
perchè sia fatto ogni sforzo per organizzare le forze della pace e 
perchè queste costituiscano una barriera contro i pazzi che vogliono 
gettare l’umanità in un macello. 


L’aggressione contro l’Abissinia — aggravando i rapporti fra le 
potenze — ha dato l’incentivo ai militaristi giapponesi per estendere 
l'occupazione della Cina del Nord, premessa per l’attacco contro la 
Repubblica popolare della Mongolia e contro la Unione dei Soviet. La 
situazione in Estremo Oriente, già tanto tesa, si è andata sviluppando 
nelle ultime settimane, facendo temere a breve scadenza delle conse- 
guenze tragiche per la pace mondiale se i popoli non interverranno in 
tempo. I militaristi giapponesi e i loro servitori del Manciukuo pro- 
vocano quotidianamente la U.R.S.S. e la Repubblica Mongola, pene- 
trano al di là delle frontiere di questi Stati con distaccamenti armati, 
razziano i contadini, piombano alle spalle dei distaccamenti di fron- 
tiera, assoldano delle spie. Il sangue freddo straordinario dei due Stati 
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provocati, animati dalla convinzione che la pace del mondo è un bene 
che deve essere difeso con energia, nell’interesse dell'umanità, ha fatto 
scacco — fino ad ora -— ai provocatori. Ma questi vogliono la guerra, 
lavorano con ostinazione a provocarla. Mussolini, spezzando il Patto 
della Società delle Nazioni, ha dato loro nelle mani delle carte che 
essi pensano sia l’ora di giocare. 

Qui in Europa, il governo diretto da quell’altro pazzo criminale 
che è Hitler, sta affamando il meraviglioso popolo della Germania, 
uno dei popoli più civili della terra, e getta tutte le risorse del paese 
in armamenti colossali, proclamando, all’unissono con Mussolini e con 
gli imperialisti giapponesi, che la guerra sta all’uomo come la mater- 
nità sta alla donna, e che i popoli numerosi debbono espandersi, get- 
tandosi contro altri popoli. L'Europa è minacciata da questa follia 
sanguinaria, dal piano dell’espansione hitleriana sull’Ucraina soviet- 
tica, sulla Cecoslovacchia, sull’Austria, sui paesi Baltici, sul Reno. Hitler 
medita un colpo che metterà a soqquadro l’Europa e il mondo. E 
Mussolini, attaccando l’Abissinia, gli ha dato alcune carte che egli 
crede sia giunta l’ora di giocare. 


Siamo minacciati da una guerra più grande. Quale italiano as- 
sennato oserà affrontare questa minaccia a cuor leggero ? Siamo mi- 
nacciati da una calamità spaventosa, da una distruzione incalcolabile 
di vite e di ricchezze, par soddisfare la sete di speculazione e il pre- 
stigio personale di un pugno di dominatori. 

Il nostro interesse, l’interesse di tutto il popolo italiano, è di im- 
pedire con tutte le forze che l’Italia e il mondo siano trascinati in una 
guerra al cui confronto quella che combattemmo venti anni fa fu una 
guerra da ragazzi. 

E noi possiamo fare gli sforzi necessarî per salvare il paese, e 
per portare un contributo potente alle forze di pace che si raggrup- 
pano nel mondo. 

Il nostro primo dovere è di lottare per imporre la fine immediata 
della guerra africana. Se il popolo italiano vince in questa battaglia 
per la pace, esso farà arretrare tutti coloro che stanno per scatenare 
una conflagrazione mondiale. Se il popolo italiano riuscirà ad imporre 
il ritiro immediato del corpo di spedizione dall’A.O., esso riporterà 
una grande vittoria nazionale ed internazionale, balzerà nelle prime 
file dei popoli che si battono per la pace, si imporrà al rispetto del 
mondo e laverà l’onta nella quale l'impresa africana lo ha momenta- 
neamente gettato. 

Noi abbiamo bisogno di un governo che mostri il pugno a tutte 
\ le canaglie sanguinarie che eccitano i popoli gli uni contro gli altri, 
che vogliono la guerra; un governo che sia la vera emanazione 
della volontà di pace, di lavoro, di benessere, di libertà del popolo ita- 
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governo che difenda i piccoli popoli contro i prepotenti, — e la difesa 
dei deboli è nella tradizione popolare italiana. Il popolo italiano è stato 
sempre contro gli schiavizzatori e i prepotenti. Esso ha sopportato per 
secoli la servitù e la prepotenza dello straniero e ne porta ancora le 
cicatrici nelle carni. Esso non puo’ ammettere che un popolo qualsiasi 
soffra la servitù e la prepotenza dei più forti. 

Se soffochiamo l'incendio che è stato acceso in Africa, ci 
salveremo tutti da un incendio più grande, le cui fiamme, diversamente, 
avvamperanno presto tutta l’Italia, tutta l'Europa, tutto il mondo. 

La lotta del popolo italiano per gli obbiettivi della pace imme- 
diata in Africa, del ritiro delle truppe dall’A.O., della eliminazione di 
Mussolini e dei responsabili della guerra dal potere, è il solo mezzo 
che puo’ darci la prima vera vittoria sulla strada che porterà l’Italia 
a diventare libera e prospera all’interno, e rispettata nel mondo. 


pleta. così il proletariato non puo’ preperarsi a vincere la borghesia se non conduce 
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una lotta rivoluzionaria conseguente e multiforme per la democrazia. 


liano, un governo che prenda nelle mani la bandiera della lotta osti- 
mata, implacabile per la difesa della pace nel campo internazionale, un 
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Borghesia, piccola borghesia 
ed intellettuali di fronte alla guerra 


(Lettera da Roma) 


Le ripercussioni psicologiche della guerra in A.0. sono ormai 
assai vaste, se pure molto varie nelle diverse classi sociali. In com- 
plesso si vive nell'atmosfera di guerra non da molio tempo. Fino a 
pochi giorni prima della grande adunata, sebbene naturalmente tutti 
parlassero della guerra, nonostante i richiami alle armi già numero- 
sissimi, ecc., l'atmosfera non era ancora così’ satura di elettricità 
come lo è diventata dopo. Le sanzioni, il progeito Laval-Hoare, Van- 
data al poiere di Eden, ecc., hanno portato progressivamente l'atmo- 
sfera a un grado di saturazione: tutte le classi e categorie sociali ri- 
sentono sempre più, in tutti i campi, le ripercussioni della guerra. 
Credo tuttavia che, ancora oggi (1), sarebbe errato sopravvalutare le 
ripercussìicni materiali della guerra sulla massa della popolazione. Le 

. masse fino ad oggi hanno risentito, mi pare, assai più le ripercussioni 
della preparazione psicologica, ideologica, della guerra, che non 
quelle materiali. Bisogna tener conto di questo elemento per non esser 
portati a sottovalutare le possibilità che la situazione presenta nei 
suoì ulteriori sviluppi. Non si deve dimenticare che la preparazione 
ideologica della guerra continua da anni e, nelle forme più precise 
e con maggiore intensità. da quasi un anno. I risultati di questa pre 
parazione ideologica e psicologica della guerra da parte del fascismo 
sono innegabili: il fascismo è riuscito ad imporre aì più larghi strati 
delia popelazione la guerra come problema, atiraverso un martella- 
mento continuo, al quale è impossibile sfuggire. Nessuno, oggi, in 

__ Italia, puo’ rìuscire a restare estraneo, in certo qual modo, alla guerra. 
Anche gli strati della popolazione più arretrati o politicamente meno 
attivi sono costretti ad una presa di posizione. Oggi tutti, in Italia, 
sanno «€ perchè si va în Abissinia >: sanno, naturalmente, quel che 
dicono loro î fascisti, non la verità; ma non per questo il fatto di 
questa < coscienza politica > {chiamiamola così’), ha un'importanza 
trascurabile. Puo” sembrare un paradosso. ma mì sembra sì debba 


() Questa lettera è stata scritta verso la metà di gennaio. La situa- 
i odierna italiana manifesta già ì segni dell’aggravamento. NdR) 
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dire che oggi le larghe masse partecipano alla guerra (in senso nega- 
tivo o positivo) molto più attivamente di quello che sia avvenuto nella 
guerra mondiale. Questo fatto ha una grandissima importanza. Il fa- 
scismo, posto di fronte alla necessità di ricorrere al metodo estremo 
della concorrenza capitalistica, alla guerra, è stato costretto, ai suoi 
stessi fini, di mobilitare larghissimamente le masse, di risvegliare la 
loro attività politica. Già di fronte alla crisi economica, esso era 
stato costretto, in parte, a far cio’, con le sue parole d’ordine dema- 
gogiche : « andare al popolo », ecc. Ma di fronte alla guerra, la ne- 
cessità per il fascismo di risvegliare l’attività politica delle masse è 
stata molto più sentita ed ha avuto conseguenze molto più larghe, nei 
riguardi di tutti gli strati della popolazione. 

Non puo’ stupire il fatto che, fino ad ora, il fascismo sia abba- 
stanza riuscito a indirizzare ai proprî fini questa mobilitazione poli- 
tica delle masse. Quale è stata la base reale, materiale di questo rela- 
tivo « successo » del fascismo ? La disoccupazione cronica di larghi 
strati della popolazione operaia, bracciantile, impiegatizia, ecc., il 
cronico malessere di forti gruppi delle stesse classi dominanti, il 
vicolo cieco in cui l’economia e la società italiana si son venuti a 
trovare nel periodo della depressione sono stati, nella situazione di 
depressione del movimento delle masse, le basi reali che hanno per- 
messo al fascismo di sfruttare il monopolio dell’apparato statale, dei 
mezzi di propaganda, ecc., per indirizzare nel senso « guerra » il 
crescente malcontento di larghi strati della popolazione . 


Ma quel che importa notare è che, in una forma o nell’altra, in 
un senso o nell’altro, dopo lunghi anni di quasi completa inattività 
politica, i più larghi strati di massa si son posti in moto, sono usciti 
dalla passività. Questo è un elemento positivo della massima impor- 
tanza: oggi in tutti gli strati sociali le questioni politiche vengono 
largamente discusse, sono al centro dell’attenzione delle masse, perchè 
sono sémpre più direttamente e palesemente collegate con i problemi 
della loro vita di ogni giorno. E’ il fascismo stesso che è stato co- 
stretto a stimolare questo interesse politico, che già oggi esso non è 
più in grado di incanalare nella direzione per esso più desiderabile. 


Credo che il sottovalutare l’importanza di questa vivificazione 
della vita politica delle masse italiane, sia pure nell’ambito e nella 
direzione voluta dal fascismo, porterebbe a gravi errori di valuta- 
zione della situazione. Il fascismo è riuscito, per il momento, a fana- 
tizzare non soltanto larghi strati di piccola borghesia, ma anche una 
parte non indifferente della gioventù proletaria. Le parole d’ordine 
demagogiche del fascismo, nella particolare situazione italiana, sono 
riuscite a trascinare larghi strati della popolazione lavoratrice; ma 
percio’ stesso, per la prima volta da parecchi anni in qua, la parte- 
cipazione di queste masse alla politica del fascismo è stata, fin quasi 
dal primo momento, una partecipazione critica, e non puramente 
passiva (anagrafica, come diceva Rossoni). Il carattere critico, at- 
tivo, di questa partecipazione delle masse alla vita politica italiana 
è naturalmente limitato dal monopolio fascista sulla propaganda e 
sull’informazione: ma che questo carattere sia presente e fondamen- 
tale nella partecipazione delle masse alla politica del fascismo è pro- 
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vato ad esempio dal fatto che, anche in quella parte della popola- 
zione lavoratrice che il fascismo è riuscito a fanatizzare, per la prima 
volta, dopo parecchi anni, si è cominciato a criticare il modo di agire 
di Mussolini dal punto di vista stesso del fascismo e degli interessi 
nazionali. Molto di frequente mi è accaduto di sentire, da parte di 
elementi arretratissimi politicamente e pienamente influenzati dalla 
ideologia di union sacrée, criticare molto vivacemente la maniera in 
cui la preparazione della guerra o la guerra stessa venivan condotte, 
o l « egoismo » di Mussolini, che per ragioni di prestigio personale 
rifiutava accomodamenti vantaggiosissimi, ecc. Il fatto essenziale è che 
queste critiche da parte di fascisti assumevano un carattere di gene- 
ralità, ed erano fatte da elementi che in passato erano politicamente 
assolutamente indifferenti o accettavano senza discutere ogni parola 
del duce. Proprio il loro entusiasmo per la guerra, suscitato dal fa- 
scismo stesso, si trasformava in un motivo di attività critica nei ri- 
guardi del duce. Certo è che, fin dall’inizio della guerra, ogni atto 
del governo e del fascismo è stato discusso dai più larghi strati della 
popolazione, e in forme relativamente aperte. Questa è stata, mi sem- 
bra la più immediata conseguenza della guerra e della sua prepara- 
zione ideologica nella vita politica italiana. 


La particolare situazione italiana ha imposto al fascismo una 
determinata politica non solo nella preparazione ideologica, ma an- 
che nella preparazione economica e militare della guerra. Il fasci- 
smo ha dovuto, fin dal primo momento, presentare la guerra abissina 
come una guerra « facile », ha dovuto limitare molto considerevol- 
mente i preparativi di carattere economico. Negli ambienti capitali- 
stici italiani, o almeno nella parte più intelligente della grande bor- 
ghesia industriale e finanziaria, è estremamente diffusa la meraviglia 
e la preoccupazione per la leggerezza, l’incoscienza con la quale il 
fascismo si è accinto alla preparazione diplomatica e soprattutto eco- 
nomica della guerra. Realmente, non puo’ non colpire la relativa 
scarsità delle limitazioni che in Italia sono, ancora oggi, imposte 
per quel che riguarda i consumi. All’infuori di pochi provvedimenti, 
di efficacia abbastanza relativa, come quelli per il consumo della 
carne, in Italia non sono stati praticamente adottati provvedimenti 
restrittivi dei consumi, all’infuori di quelli che risultano natural- 
mente dal continuo peggioramento delle condizioni di vita delle 
classi lavoratrici. Ma non vi è alcun dubbio che il fascismo non ha 
potuto finora, per ragioni. politiche, imporre quelle energiche restri- 
zioni dei consumî che si imporrebbero nel caso che la guerra sia di 
lunga durata. Il relativo « scialo » di questi primi mesi di guerra 
dovrà pertanto scontarsi nei mesi prossimi in forme tanto più acute, 
quanto maggiore sarà il ritardo del fascismo nell’adottare misure 
drastiche di limitazione dei consumi. 


Tutto cio’ non vuol dire che, già in questi ultimi mesi, la situa- 
zione delle masse lavoratrici non sia rapidamente peggiorata; ma 
larghi strati di popolazione (come gli impiegati, che sarebbero fra le 
categorie più colpite da una drastica e coattiva limitazione dei con- 
sumi con tessere, ecc.) non hanno finora risentito molto questo peg- 
gioramento; nelle stesse masse lavoratrici, alcuni fattori (arruola- 
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menti, vivificazione di alcune industrie di guerra, ecc.) hanno con- 
tribuito a bilanciare in parte le peggiorate condizioni. E’ proprio su 
questa base di una limitazione del ritmo di preparazione economico- 
finanziaria della guerra e di pressione economica sulle masse che è 
stato possibile al fascismo di ottenere dei risultati colla sua propa- 
ganda ideologica. Ma la politica del fascismo in questi primi mesi 
di guerra imporrà ad un dato momento di passare tanto più brusca- 
mente ad un regime di enorme pressione economica e finanziaria 
sulle masse e renderà tanto più gravi le ripercussioni psicologiche 
e politiche di questo suo necessario cambiamento di linea. La eco- 
nomia e la finanza « facile » del fascismo in questi primi mesi di 
guerra (che pure comporta già cosi’ enormi sacrificî per le masse la- 
voratrici) dovranno essere molto rapidamente sostituiti da un re- 
gime di severissime restrizioni, che non potranno non avere delle 
grandi ripercussioni sullo stato d’animo delle masse a cui, nonostante 
qualche predica sulla virtù eroica dell’astinenza, si è seguitato a par- 


lare di una guerra facile e delle risorse economiche e finanziarie - 


dell’Italia. 

Alla fine di dicembre 1935 già si cominciavano a notare alcuni 
sintomi del passaggio dalla prima fase (guerra « facile », entusiasmo, 
sicurezza di vittoria in larghe masse fanatizzate) alla seconda fase 
della guerra. Hanno operato in questo senso varî fattori (situazione 
politica internazionale, notizie di parenti o conoscenti morti o am- 
malati in Africa Orientale, ecc.), ma il processo era ancora molto 
arretrato. Pero’ si notava già lo sviluppo di altri sintomi interessanti, 
che indicavano il possibile senso di sviluppo della situazione. 


Come ho detto, già la semplice preparazione ideologica della 
guerra da parte del fascismo aveva fin dai primi mesi portato alla 
apertura di una « crisi » nel fascismo, in un certo senso. All’interno 
delle stesse sfere dirigenti fasciste vi è stato senza dubbio, fin dal 
primo momento, un contrasto sull’opportunità della guerra e sul modo 
di condurla. Questo contrasto è stato il riflesso di contrasti ancor più 
vivi e larghi che si son manifestati, ed ancora oggi si vanno svilup- 
pando ed approfondendo, in seno agli stessi gruppi dirigenti della 
economia italiana. Intorno alla questione della guerra e della sua 
condotta economica, politica, militare tutti i contrasti interni della 
borghesia italiana si sono estremamente acutizzati. Proprio intorno a 
questa questione di vita o di morte per il fascismo il blocco reazio- 
nario della borghesia italiana ha mostrato delle crepe profonde. Nelle 
sfere dirigenti politiche del fascismo sono molto vive le preoccupa- 
zioni per questo relativo sfaldamento del blocco borghese. Le linee 
di frattura principali lungo le quali avviene questo sfaldamento rela- 
tivo delle basi fondamentali del fascismo (sarebbe più esatto dire, 
forse, in questo momento, del mussolinismo) sono, mi sembra, le se- 
guenti: 

A) Mentre l’industria pesante in genere resta, e pour cause, in 
complesso compatta intorno al fascismo, cresce il malcontento in 
ambienti abbastanza larghi dell’industria leggera. Le cause di queste 
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divergenze sono varie. L’industria pesante lavora in pieno, mentre la 
industria leggera vede la propria attività limitata dall’impossibilità 
di esportazione, dalla mancanza di materie prime, ecc. Enorme mal- 
contento ha suscitato, ad esempio, fra gli industriali della seta, il prov- 
vedimento per il quale essi sono stati costretti a vendere all’estero 
prima del 31 dicembre tutti gli stocks di seta in giacenza nei loro ma- 
gazzeni. Questo provvedimento, preso dal governo allo scopo di pro- 
curarsi a iutti i costi divise estere, ha causato ai setaioli una perdita 
del 20-40 per cento, data la situazione dei prezzi sul mercato interna- 
zionale. Ma non sono queste soltanto le cause del malcontento dell’in- 
dustria leggera. Col progressivo processo di monopolizzazione del 
commercio estero, del commercio delle divise, ecc., l’industria leg- 
gera ha visto, in modo particolarissimo negli ultimi mesi, diminuire 
enormemente la sua relativa « autonomia » ed il suo peso economico 
e politico. L’apparato corporativo, che si è sempre più venuto identi- 
ficando, anche nella sua composizione personale, con le forze domi- 
nanti del capitale finanziario e dell’industria pesante italiana, grava 
oggi sull’industria leggera italiana in misura molto maggiore di quel 
che non avvenisse anche soltanto pochi mesi addietro. Ho potuto stu- 
diare un poco da vicino, a Roma, alcuni degli organismi più impor- 
tanti della nuova organizzazione monopolistica statale (Ufficî di di- 
stribuzione delle materie prime, ecc.). La composizione personale di 
questi organismi è caratteristica: predominano assolutamente elementi 
strettissimamente legati non tanto alle sfere dirigenti politiche del fa- 
scismo, ma piuttosto elementi dipendenti immediatamente dai gruppi 
dirigenti dell’industria pesante. E’ importante, mi sembra, tener pre- 
sente questo fatto, perchè esso dimostra, in fondo, l'incapacità del 
fascismo a condurre la guerra in maniera tale da assicurare la mas- 
sima unitarietà della grande borghesia italiana. Il fascismo, come 
espressione politica degli interessi generali dei gruppi dominanti del 
capitale finanziario, non riesce ad imporsi a singole frazioni che si 
sono impadronite di tutte le posizioni di comando dell’economia ita- 
liana e le sfruttano ai proprî fini particolari, senza preoccuparsi degli 
interessi generali del capitale finanziario italiano. 


In seno ai gruppi minori e medì dell’industria leggera sono vive 
le preoccupazioni per la demagogia corporativa del fascismo, Si sente 
spesso affermare che i grandi gruppi dell’industria pesante riescono 
facilmente ad eludere le stipulazioni sindacali, ecc., e comunque a 
rifarsi dei « pesi » che esse comportano per gli industriali; mentre 
nelle aziende minori dell’industria leggera queste elusioni sono assai 
più difficili, gli operai sono molto meno « controllati » dalle gerar- 
chie sindacali, ecc. 

B) Molto esteso è anche il malcontento in larghi strati del capi- 
tale commerciale. Il processo caratteristico dell’epoca del capitale 
finanziario, per il quale lo stesso grande commercio all’ingrosso di- 
venta una « funzione » del capitale finanziario, si è enormemente 
accelerato in questi ultimi mesi. Una parte molto importante dei 
grandi commercianti all’ingrosso (specie importatori e esportatori) 
ha visto le proprie funzioni ridotte a quella di « impiegato » delle 
grandi organizzazioni monopolistiche-statali. Sono naiuralmente Trie- 
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ste, e specialmente Genova, le due città dove più tipicamente il « mal- 
contento » contro il fascismo si polarizza intorno a queste categorie. 

C) Una gran parte della borghesia agraria e dei grandi proprie- 
tarî fondiarî è colpita dalla impossibilità di esportazione e dalle 
altre conseguenze economiche della guerra. Un altro elemento di mal- 
contento per queste classi è dato dall’arresto quasi completo nei la- 
vori di bonifica, che comporta naturalmente delle difficoltà molto 
gravi per quegli agrarî che vedono interrotte a metà le opere di boni- 
fica sulle loro terre, e provano difficoltà crescenti ad ottenere il pa- 
gamento dei contributi statali per le opere già eseguite. 

Sarebbe naturalmente errato sopravvalutare questi contrasti in- 
terni della grande borghesia italiana. I gruppi dirigenti del capitale 
finanziario hanno visto negli ultimi tempi enormemente accrescere 
e niente affatto diminuire, la loro preponderanza economica e poli- 
tica su tutta l'economia italiana. L’alternativa: fascismo 0 comunismo 


‘è continuamente presente alla mente di tutti i gruppi della grande 


borghesia italiana. Ma questo non toglie che la grande borghesia sia 
la classe all’interno della quale, fino ad ora, le ripercussioni della 
guerra sono state più immediate e più profonde. In strati sempre più 
larghi della grande borghesia si fa strada l’idea che Mussolini abbia 
messo la borghesia italiana in una via senza uscita: insieme al mal- 
contento di singole categorie, cresce in tutte le categorie di questa 
classe, anche in quelle che sfruttano più proficuamente e più sfaccia- 
tamente la guerra, la preoccupazione per le ripercussioni economiche, 
finanziarie e sopra tutto politiche e sociali della guerra. E’ su questa 
base che sorgono e si diffondono, in seno alla grande borghesia stessa, 
le tendenze ad un « rimaneggiamento » del regime (monarchia, Vati- 
cano, ecc.}. Credo si possa dire senza esagerazioni (e parlo in questo 
campo per una esperienza abbastanza larga e diretta) che negli strati 
più larghi della grande borghesia la tendenza ad un « fascismo senza 
Mussolifii » è fortissima, se non predominante. Ma naturalmente, que- 
sti stessi strati sono estremamente timidi e preoccupati degli enormi 
rischi che l'apertura di una crisi politica aperta, se pure limitata, 
comporterebbe per il loro dominio di classe. D’altronde, questi stessi 
strati hanno la netta sensazione che, seguitando per la china per la 
quale ci si è messi, si puo’ arrivare ad una catastrofe anche più ra- 
pida ed immediata. E’ estremamente difficile, naturalmente, prevedere 
in che misura queste tendenze in seno alla grande borghesia potranno 
nel prossimo avvenire rinforzarsi e trovare dei mezzi concreti di 
espressione. Si fanno in questi ambienti dei nomi: Balbo, Grandi, dei 
nazionalisti, degli uomini legati al Vaticano, Badoglio, ecc. Certa- 
mente la monarchia costituisce un centro di attrazione per alcune di 
queste tendenze. Ma credo che degli sviluppi in questo senso non po- 
trebbero concretarsi che in particolari situazioni derivanti dalle con- 
seguenze della guerra d’Africa, inizio di agitazioni delle masse in 
Italia in forme disordinate con carattere classista proletario ancora 
non ben definito (agitazioni di reduci di guerra e simili, ecc.). 

Un elemento di cui bisogna tener conto nel valutare le possibilità 
di sviluppo in questo senso è costituito dal malcontento molto note- 
vole esistente in seno alla ufficialità. Ho informazioni abbastanza con- 


crete riferentisi al Corpo di Stato Maggiore dell’esercito. E’ noto che 
in Corpi di questo genere la sorveglianza politica e poliziesca non 
solo sui soldati, ma anche sugli ufficiali, è ancora più rigorosa che 
altrove. Ciononostante, gli ufficiali parlano molto liberamente dei 
gravissimi errori e delle gravissime deficienze nella preparazione lo- 
gistica e militare della spedizione. Non vi è dubbio che larghi strati 
dell’ufficialità dell’Esercito e della Marina sono stati e sono netta- 
mente ostili alla spedizione in se stessa ed alla sua condotta poli- 
tica, diplomatica e militare, e si esprimono abbastanza apertamente 
in questo senso. E’ anche questa, insomma, una possibile linea di sfal- 
damento dei fascismo, che acquista una speciale importanza quando 
s'a posta in rapporto con le tendenze di cui sopra abbiamo parlato 

Non vi è dubbio che già il fatto che nella stessa grande bor- 
ghesia si facciano sentire sempre più frequentemente delle voci rela- 
tive ad una eventuale eliminazione di Mussolini costituisca di per se 
stesso, in certo senso, un sintomo dell’apertura di una crisi politica. 
Naturalmente, questo fatto va posto in relazione con le tendenze ana- 
loghe, di cui appresso, che si manifestano in altre classi della società 
italiana. Ma sarebbe errato sopravvalutare questo fattore come sin- 
tomo della situazione italiana. Anche nei riguardi della grande bor- 
ghesia (sebbene forse in misura minore che per altre classi sociali) 
si puo’ dire che gli stati d’animo sono caratterizzati ancora da una 
estrema mobilità, con rapidi ed improvvisi spostamenti e ritorni. Per 
parlare sempre della grande borghesia, mentre pochi giorni prima 
degli accordi Laval-Hoare in questi strati si era estremamente pessi- 
misti, e si diceva senz’altro che Mussolini era diventato matto, alle 
prime voci degli accordi il prestigio di Mussolini risali’ rapidamente. 
« Si vede proprio che Mussolini aveva delle carte in mano », « Mus- 
solini ha bluffato, ma la fortuna aiuta gli audaci », ecc.: erano queste 
le voci che correvano in questi ambienti, che pure restavano fonda- 
mentalmente pessimisti. E° da notare che parlo di grande borghesia, 
e non di piccola o media, in cui tali ondeggiamenti sono molto più 
comuni e spiegabili. Ma quando Mussolini prese l’attéggiamernto di 
resistenza e di attesa di fronte al piano Laval-Hoare, mentre in alcuni 
strati di piccola borghesia si diceva: « Mussolini è furbo: col bluff 
ha ottenuto trenta, e otterrà anche trentuno », fra la grande borghesia 
le preoccupazioni e la sfiducia in Mussolini son di nuovo cresciute 
rapidamente: « Ma com’è che questo pazzo non accetta subito queste 
proposte ? Deve proprio aver perso la testa, ecc. ». Naturalmente, poi, 
dopo il ritiro del progetto, sia negli strati piccolo-borghesi influen- 
zati dal fascismo, sia nella grande borghesia, il revirement contro 
Mussolini è stato fortissimo, e la diffidenza nei suoi riguardi è salita 
ad un grado assai più elevato di quello a cui si trovava prima del 
« successo » di Mussolini ottenuto colla presentazione del progetto 
Laval-Hoare. 


L’elemento più caratteristico, per ora, della situazione italiana per 
quel che riguarda lo stato d’animo della classe lominante, di larghi 
strati della piccola borghesia e di altri gruppi assai vasti della popo- 
lazione italiana (non esclusa una parte importa:ite del proletariato) 
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è insomma dato, mi sembra, dalla estrema mobilità della opinione 
pubblica, che presenta degli ondeggiamenti vastissimi e dei bruschi 
cambiamenti di senso. Come ho già detto, questo fenomeno si estende, 
più o meno, a tutte le classi sociali; ma è particolarmente sensibile 
per la piccola borghesia. 

Gli strati piccolo borghesi presentano, naturalmente, una varietà 
di atteggiamenti molto maggiore di quella che si puo’ osservare nella 
grande borghesia. In linea generale mi sembra si possa dire : 


A) Tra i piccoli e piccolissimi esercenti il malcontento è in 
generale fortissimo. La categoria è fra quelle che fino ad ora hanno 
più risentito le conseguenze economiche della guerra soprattutto con 
la riduzione del margine tra i prezzi all'ingrosso sempre crescenti e 
quelli al minuto relativamente stabili. In alcune categorie poi il 
malcontento è ancora più accentuato (macellai) per la riduzione 
avvenuta nella cifra delle vendite. In complesso questa è fra le cate- 
gorie piccolo borghesi una di quelle che hanno relativamente meno 
risentito l’influenza della propaganda patriottarda e guerraiola del 
fascismo. E’ notevole il fatto che fra elementi di questa categoria la 
Russia non costituisce più, come per il passato, lo spauracchio, il bau 
bau per eccellenza; o almeno, i pregiudizi contro PU.R.S.S. non domi- 
nano più, incontrastati, il campo. 

B) Gli strati impiegatizi, invece, sono fra quelli sui quali la propa- 
ganda fascista ha fatto più presa. Senza dubbio, sugli impiegati, il 
fascismo ha anche dei mezzi di pressione più diretta di quel che non 
avvenga per altri strati della piccola borghesia: ma senza sottovalutare 
questo fattore, credo si possa dire che in questa categoria l’influenza 
ideologica del fascismo sia stata realmente forte. Molti, in queste 
categorie, hanno avuto l’illusione che, con l’impresa abissina, si 
potessero veramente risolvere le loro questioni personali; molti sono 
andati volontari, sicuri che al ritorno dalla guerra la loro carriera 
sarà assicurata. In larghi strati di questa categoria anche avversi al 
fascismo, l’ideologia « statalista » e patriottica ha profonde radici, e 
l’appello all’union sacrée ha avuto forti ripercussioni. Questo non 
vuol dire, naturalmente, che anche qui il malcontento non sia molto 
forte : ma in complesso mi sembra che il fascismo abbia in questo 
campo, per ora delle radici abbastanza profonde. Non bisogna dimen- 
ticare che l’apparato burocratico è stato negli ultimi anni largamente 
« epurato », ed è percio’ composto di elementi in gran parte senza 
passato politico o con passato politico fascista; d’altronde, questa 
categoria non ha fino ad ora sopportato notevoli sacrifici in diretta 
conseguenza della guerra, ed ha visto le sue attribuzioni accrescersi 
fino ad una apparente onnipotenza in seguito alla elefantiasi dell’appa- 
rato burocratico conseguente alla crisi ed ancor più alla guerra. 
Alcune categorie impiegatizie, tuttavia, cominciano già a spostarsi : 
non mi sembra, per ora, in senso antifascista (gli elementi che si 
spostano in questo senso sono abbastanza numerosi, ma non molto 
rappresentativi, in quanto sono prevalentemente residui della vecchia 
burocrazia, ed in fondo distaccati dalla massa impiegatizia), ma 
piuttosto nel senso  fascista-statalista-patriottico-antimussoliniano. 
Credo che in questo senso queste categorie potranno avere, in deter- 
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minate situazioni, una funzione importante, inquantochè potrebbero 
costituire una base relativamente di massa per forze borghesi che 
tentassero delle manovre contro un incipiente movimento delle masse. 

Questi strati impiegatizi, con la loro mentalità statalista, con il 
loro fanatismo per la « continuità storica dello Stato Italiano » (di cui 
la portatrice non potrebbe essere che la burocrazia) possono costi- 
tuire un pericolo non indifferente per la rivoluzione italiana se non 
saranno orientati da una efficace azione del nostro Partito. Tuttavia, 
proprio perchè le categorie impiegatizie sono fra quelle che il 
fascismo è più riuscito a fanatizzare, esse potranno essere anche fra 
quelle che più rapidamente si sposteranno di fronte ad un insuccesso 
aperto della politica del fascismo, 


C) Per quel che riguarda gli strati intellettuali, dobbiamo distin- 
guere varie sottocategorie. 

Nella grande massa degli intellettuali, lo stato predominante è 
quello del più completo marasma. E? difficile farsi un’ idea esatta del 
vuoto assoluto che regna nelle teste della maggior parte degli intellet- 
tuali italiani. Quello che più colpisce è il completo disinteresse che 
regna anche fra i più giovani. La grande massa degli studenti non 
ha assolutamente alcun interesse all’ infuori dello sport. Ancora oggi, 
il romanzo di Moravia, Gli indifferenti, rappresenta assai esatta- 
mente lo stato d’animo predominante in quesie categorie. I giovani 
sono fascisti nella loro totalità, sono senza dubbio profondamente 
influenzati dalla ideologia fascista, ma quasi sempre in forme asso- 
lutamente passive. Essi non sanno altro che quello che l’imbottimento 
di crani fascista ficca loro a forza nella testa. Ignoranza completa 
della situazione internazionale, assenza assoluta di entusiasmo. Le 
dimostrazioni studentesche son fatte escusivamente « par ordre du 
Muphti »; anche in periodi di crisi politica come l’attuale, non si è 
‘avuto in questi ambienti nessuno scoppio spontaneo in senso fascista. 
Il giorno dell’inaugurazione della nuova città degli Studi a Roma, per 
esempio, gli studenti si passavano ridendo la voce : « Oggi dobbiamo 
andare a fare una dimostrazione spontanea di fronte ai negozi 
inglesi ». Certamente, fra gli studenti vi sono stati parecchi volontari, 
ma in generale, anche quando gli arruolamenti sono stati spontanei, 
essi han significato più che altro un tentativo di uscire da una 
situazione materiale e morale insostenibile per elementi che abbiano 
ancora un minimo di vitalità. Ci si è arruolati non per entusiasmo, 
ma per disperazione. In alcuni strati della studentesca, tuttavia, si nota 
qualche sintomo di malcontento per questo stato di cose : si cerca di 
superare lo scetticismo, il disinteresse, si cerca di porsi qualche 
<« problema ». Ma manca in generale qualsiasi punto di riferimento. 
Fra questi studenti che, cresciuti in ambiente fascista, entrano tuttavia 
in crisi per insoddisfazione del vuoto spirituale regnante nella 
gioventù fascista, si possono notare differenti linee di evoluzione. 

Alcuni, quasi esclusivamente quelli cresciuti in ambienti fami- 
liare, con simpatie liberali, democratiche, ecc., e provenienti in genere 
dalla grande e media borghesia, si orientano in senso liberale. Questi 
gruppi sono pero’ in genere molto ristretti, quasi mai giungono a 
costituire delle formazioni politiche. Si tratta di singoli elementi. che 
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rimasticano le vecchie critiche liberali al fascismo, e si mantengono 
in una atmosfera puramente intellettuale, anzi intellettualistica. Biso- 
gna dire che la critica fascista al liberalismo è stata in genere assai 
efficace in tutti gli strati della gioventù : gli elementi più intelligenti 
hanno in genere saputo, in certo qual modo, districare dalla critica 
fascista del liberalismo e della democrazia alcuni elementi sani; l’a- 
stratta libertà e democrazia antifascista non trova generalmente 
grandi simpatie fra la studentesca. Cio’ significa che, nel nostro la- 
voro nei confronti di questi strati sociali, noi dobbiamo sforzarci di 
far comprendere quale è il valore della democrazia borghese, che 
pure noi critichiamo. In questi strati di studenti che, quando co- 
minciano a porsi qualche problema, all’infuori di quelli dello sport 
o della carriera, vanno a finire nelle braccia della Chiesa o della 
Teosofia, si tratta, evidentemente, di veri e proprî processi di putre- 
fazione di una classe, che non si possono spiegare soltanto con il ge- 
nerale disorientamento della gioventù d’oggi. 

Fra gli studenti provenienti dalla media o dalla piccola bor- 
ghesia, e specialmente da quest’ultima, il risvegliarsi di interessi poli- 
tici si indirizza nella maggior parte dei casi in senso differente. Fra 
gli elementi più attivi intellettualmente appartenenti a questi strati 
della studentesca, il risveglio della attività politica si indirizza in 
molti casi in senso fascista di avanguardia. Queste tendenze hanno 
senza dubbio una importanza maggiore che quelle sopra accennate. 
Si tratta assai spesso di giovani in perfetta buona fede, nei quali 
tuttavia l’entusiasmo fascista non va disgiunto da un certo scetticismo 
e da una certa indifferenza. Lo scetticismo è, come ho già detto, una 
caratteristica di tutta la gioventù studentesca d’oggi. L’indifferenza è 
naturalmente in parte legata allo scetticismo, ma proviene principal- 
mente dal fatto che i giovani sinceramente ed entusiasticamente 
fascisti, magari, in un primo momento, appena cominciano ad agire 
politicamente, o magari solo a discutere, sia pure in un circolo 
ristrettissimo e limitatissimo di idee e di persone, si vedono imme- 
diatamente porre dei limiti assolutamente insuperabili, che li costrin- 
gono nell’ambito di una attività di discussione e di azione conformista 
al 100 %. Percio’, fino agli ultimi tempi, la maggior parte di questi 
giovani, dopo un primo periodo di entusiasmo, perde ogni fiducia 
nella possibilità di far del fascismo qualcosa di più vivo, qualcosa 
che essi possano sentire veramente come cosa loro. In generale non 
si puo’ dire che queste disillusioni spingano questi giovani ad una 
posizione di lotta attiva per i loro ideali politici : la maggior parte di 
essi finisce per adattarsi al tran tran della vita fascista, e castra le 
proprie idee per poter continuare a esercitare una influenza, sia pur 
limitata, nella stampa e nella politica fascista. Una delle ragioni per 
cui, in generale, questi elementi difficilmente si pongono in una 
posizione di lotta decisa, sta nel fatto che, a quanto mi risulta, nella 
maggioranza dei casi questi gruppi fascisti di avanguardia sono in 
complesso distaccati, quasi privi di contatto effettivo e intimo con la 
massa operaia. Naturalmente non mancano casi in cui tali contatti 
esistono : ma quasi sempre, l’attività di questi gruppi si limita a pole- 
miche sulla stampa fascista : non ho avuto ad esempio, nessuna notizia 
di intervento diretto di elementi di questo genere in controversie 
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sindacali o simili. Invece, generalmente in questi ambienti è assai vivo 
linteressamento, ed anche la simpatia, per l’Unione Sovietica. 

Negli ultimi tempi, in questi gruppi di intellettuali fascisti di 
avanguardia il malcontento è venuto crescendo abbastanza rapida- 
mente. Non si puo’ dire, in generale, che l'impresa abissina abbia avuto 
una buona stampa in questo ambiente. Vi sono stati alcuni, senza 
dubbio, che hanno visto nella guerra il mezzo di uscire, in un qualsiasi 
modo, da una situazione moralmente insostenibile. Questi elementi 
si sono anche arruolati, perchè hanno visto nella guerra l’azione per 
l’azione, la possibilità di dare sfogo a quelle energie che il fascismo 
non permetteva di sviluppare sotto altra forma in altri campi. Molti di 
questi intellettuali e studenti fascisti di avanguardia hanno visto nella 
guerra un mezzo di liquidare il corporativismo, o l’avventura pura e 
semplice, e si sono comportati abbastanza freddamente in questa occa- 
sione; tanto che sono stati necessari interventi e minaccie da parte 
di Starace per rimetterli sulla buona strada. Non è escluso che negli 
ultimi tempi, col nuovo sviluppo della demagogia mussoliniana 
(guerra proletaria ecc.), questi elementi siano di nuovo restati più 
influenzati daila politica ufficiale del fascismo. D’altra parte, è fuor 
di dubbio che sulla maggior parte di questi elementi le sanzioni 
abbiano agito nel senso di respingerli in braccio al fascismo più o 
meno conformista. 

Comunque, è questa la parte della studentesca e della intellet- 
tualità italiana nei cui riguardi l’azione del nostro Partito deve e puo’ 
svilupparsi più largamente. 

Notevoli sono i mutamenti che ho potuto notare negli ambienti 
intellettuali che già verso il 1930 erano orientati in senso nettamente 
antifascista, con qualche simpatia nei nostri riguardi. A quell’epoca, 
l'ideologia assolutamente predominante in questi ambiente era, a un 
dipresso, quella di Giustizia e Libertà. Oggi vi è un cambiamento radi- 
cale. Naturalmente, molti elementi che allora si proclamavano anti- 
fascisti e anche parecchi che allora lavoravano per G. e L. o in dire- 
zione simile, sono ora inseriti. La maggior parte di questi elementi ha 
approfittato del periodo in cui il fascismo lancio’ la parola d’ordine 
« andare al popolo » per inserirsi, ed ha la faccia tosta di dichiarare 
< che è il fascismo che è cambiato, non noi ». 

Questo processo di inserimento nel fascismo di elementi che 
ancora verso il 1930 erano chiaramente antifascisti, ha avuto pro- 
porzioni abbastanza vaste. Gli elementi che sono restati sulle posizioni 
di G. e L. sono relativamente poco numerosi, e, quel che più importa, 
assolutamente disorientati e scoraggiati. Solo nelì’Italia meridionale, 
forse, G. e L. (non parlo qui tanto del movimento, quanto dell’in- 
fluenza ideologica) ha conservato ancora in misura più importante le 
sue posizioni. Nelle altre parti d’Italia, l'evoluzione a sinistra di questi 
gruppi è stata molto pronunciata, e si è accompagnata ad un processo 
di selezione degli elementi conseguentemente antifascisti. Di questa 
evoluzione hanno in parte notevole beneficiato i socialisti; non perchè 
l'emigrazione socialista abbia esercitato direttamente un’attrazione su 
questi elementi intellettuali (che in genere, anzi, mi sembra non guar- 


dino affatto con grande simpatia ai capi socialisti all’estero), ma 
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perchè il socralismo rappresentava per questi gruppi di intellettuali 
borghesi o piccolo borghesi la più ovvia tappa nella loro evoluzione 
verso la sinistra. Su questi elementi, senza dubbio, l’attrazione vera 
e propria è stata esercitata soltanto dal nostro Partito, che gode di 
un prestigio indiscusso in questi strati, come l’unico partito che ha 
lottato contro il fascismo. L’attrazione che il P.C., specie a cominciare 
dal 1930, ha esercitato su tutti gli elementi sinceramente antifascisti 
è stata tanto forte, che gli alti papaveri dell’intellettualità antifascista 
borghese, tipo Croce, ne erano e ne sono seriamente preoccupati, ed 
hanno più volte espresso apertamente questa loro preoccupazione. 


Perchè, nonostante questo, il processo di radicalizzazione della 
migliore intellettualità antifascista non è andato a diretto beneficio 
del nostro Partito? Le ragioni sono varie. Il partito socialista, con la 
sua inconsistenza organizzativa, con l’assenza di una ideologia defi- 
nita, con la sua inazione stessa, presenta un terreno ideale per la 
partecipazione di elementi che non hanno ancora rotti i loro legami 
con la borghesia, che sono fortemente influenzati dalla ideologia 
(specialmente filosofica) borghese, che hanno molto spesso ancora una 
grande confusione nella testa, e che, per tutte queste ragioni, conser- 
vano una ripugnanza per la consequenzialità ideologica, per la preci- 
sione delle posizioni politiche, e sopratutto per la disciplina prole- 
taria del nostro Partito. D’altronde, è stata evidentemente deficente, 
fino ad ora, l’azione diretta del nostro Partito stesso nei riguardi di 
questi elementi. Il prestigio (grandissimo, e lo ripeto) che il P.C. gode 
fra di essi è certamente assai più il prodotto di tutta l’attività rivo- 
luzionaria dei suoi militanti, dei successi della costruzione del socia- 
lismo nell’U.R.S.S. ecc. che di una specifica azione nostra rivolta 
verso gli intellettuali antifascisti. Comunque, degli enormi progressi 
si son fatti: ho l’impressione che, in genere, gli intellettuali socialisti, 
in Italia, siano enormemente più vicini a noi che non i capi socialisti 
all’estero. Non puo’ non colpire il fatto che centinaia di intellettuali 
antifascisti, che ancora qualche anno fa erano in posizioni ideologiche 
e politiche apertamente borghesi, e giudicavano il marxismo esclusi- 
vamente alla luce del volume di Croce, oggi cercano con ogni mezzo 
di procurarsi Je opere di Marx, di Lenin, ecc. e guardano al marxismo 
come all’unica dottrina che puo’ loro permettere di orientarsi nella 
situazione attuale. Le stesse dottrine filosofiche di Marx (che prima 
erano lo scoglio contro il quale in genere si infrangeva la buona 
volontà di tanti intellettuali che si avvicinavano al marxismo, e che 
accettavano di Marx tutto... meno le posizioni nel campo più stretta- 
mente filosofico) sono considerate oggi, se non altro, con grande 
rispetto. Lo studio del marxismo, quando vada congiunto con la parte- 
cipazione attiva alla lotta antifascista, fianco a fianco coi proletari, 
non potrà non esercitare ‘una influenza chiarificatrice in molti di 
questi elementi. Sta di fatto che, per la prima volta nella storia italiana, 
il marxismo si è conquistato una posizione potenzialmente egemonica 
nella parte più sana della intellettualità italiana. 

In gruppi più ristretti della intellettualità antifascista, il processo 
di radicalizzazione è proceduto più oltre, fino a portare alcuni ele 
menti ad un netto orientamento di simpatia verso il nostro Partito. 
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Intorno al ’30 gli elementi che avevano una certa simpatia per noi, 
erano nei nostri riguardi in un atteggiamento che potremmo chiamare 
di difesa, quasi di diffidenza. Nelle discussioni, bisognava conquistare 
una per una, con una lotta accanita, tutte le barricate che essi oppo- 
nevano alle nostre argomentazioni. I nostri metodi di organizzazione, 
di lavoro, di discussione destavano in essi una ripugnanza quasi fisica. 
Ora, molte cose sono cambiate. Ora, molti di questi elementi non solo 
non oppongono più l’antica diffidenza alle nostre argomentazioni, ma 
anzi si rivolgono a noi, al nostro Partito, con una specie di benevola 
aspettativa, con una certa prontezza ad accogliere le soluzioni che 
noi prospettiamo per i vari problemi attuali della politica e della 
cultura (cio’ che è molto importante e difficile per un intellettuale). 
Gli agenti di questa trasformazione sono stati vari : oltre a quelli 
derivanti dalla generale situazione politica sociale dell’Italia, ricor- 
deremo solo due fatti : l'andata al potere di Hitler e lo sviluppo 
dell’U.R.S.S., e la polarizzazione delle forze della politica e della 
cultura su scala internazionale. 

E’ fuor di dubbio che la politica dell’Internazionale e del nostro 
Partito in questi ultimi anni ha profondamente influenzato questa 
evoluzione. In alcuni di questi elementi, politicamente poco maturi, 
questa politica è stata pero’ talvolta interpretata in maniera curiosa, 
quasi che il partito del proletariato dovesse allargarsi in un « parti- 
tone » dalle larghe braccia, all’interno del quale gli intellettuali pro- 
gressivi avrebbero un diritto di cittadinanza presso a poco pari e della 
stessa natura gi quello dei proletari. Ma a parte queste ingenue inter- 
pretazioni (che io espongo qui in forma esagerata e paradossale, e 
che sono caratteristiche di alcuni elementi isolati scarsamente prepa- 
rati politicamente e poco al corrente), si puo’ dire che questo pro- 
cesso di radicalizzazione seguita a svilupparsi ed ha un’importanza 
considerevole. Alcuni di questi elementi arriveranno probabilmente 
a posizioni conseguentemente comuniste; ma anche gli altri, pur non 
essendo capaci, per residui intellettualistici, di sottoporsi alla disci- 
plina del nostro Partito, potranno svolgere una azione importante di 
fiancheggiamento. E’ da notare che un gruppo di intellettuali di questo 
tipo, che fino a qualche anno fa era caratterizzato da un’ estrema 
timidezza (chiamiamola cosi’), man mano che si è venuto evolvendo 
in senso comunista ha iniziato spontaneamente alcune forme ele- 
mentari di attività, e su vasta scala. 
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La composizione regionale di questo reggimento è del 10 per cento di me- 
ridionali e precisamente di calabresi e pugliesi, e l’altra parte di settentrionali 
t (soprattutto delle provincie di Vercelli, Novara, Torino). Ci sono pure molti 
i friulani. Questo criterio col quale sono stati distribuiti i soldati, prima dell’inizio 
delle ostilità, venne adottato allo scopo di mescolare i meridionali coi settentrionali, 
per acutizzare lo spirito di campanilismo, già esistente in una forma abbastanza 
acuta. Del resto, tale criterio risponde perfettamente alla politica fascista che 
cerca con tutti i mezzi di approfondire questo spirito campanilistico nelle cam- 
pagne, nelle città e nelle caserme, al fine di frazionare tutte le forze lavoratrici. } 
Questa politica, nell'esercito, viene praticata da parte dei superiori col di- È 
sprezzare il contadino e il meridionale, dando loro gli epiteti di « contadinac- i 
cio », « analfabeta » e di « capace a niente »; col favorire l’operaio di città 
con permessi più frequenti, con l'occupazione di posti migliori (attendente, pian- 
fi tone ai magazzini, ecc.), impieghi che, naturalmente, sono alla portata di qua- 
lunque soldato, anche se analfabeta. Questi impieghi hanno una grande impor- 
pri tanza nella vita militare, in quanto portano all’esenzione di tutti i servizî reggi- 
} mentali che i soldati non vogliono fare, come quello delle corvée che è 4 giorni 
alla settimana, scaricare il fieno e l’avena, fare la ginnastica e l’istruzione mi- 
litare, — cose che tutti cercano di evitare. 
Tale modo di trattamento contribuisce enormemente ad acutizzare la divi- 
sione già esistente fra l’operaio e il contadino, il meridionale e il settentrionale. 
Il meridionale, per esempio, viene trattato come un essere inferiore. 
Pero’ da quando sono cominciate le ostilità è stato cambiato il criterio 
della mobilitazione, nel senso di non mandare più il meridionale nel Setten- 
trione, o viceversa. I soldati sono stati concentrati, per varie ragioni, in luoghi 
non distanti dai loro distretti. Primo, questa misura rispondeva ad una rivendi- 
cazione molto sentita dai soldati, di essere più vicino possibile alle loro case; 
secondo, in un primo tempo inviavano in permesso più facilmente (per conten- 
tarli, si capisce!) e le spese erano minori. 
Gli anziani in gran parte non credevano alla guerra e d’altra parte si. pen- 
sava che sarebbe durata poco. Quando poi comincio’ l’arrivo dei richiamati del- 
l’11, i quali portarono lo spirito della popolazione e la miseria che regnava in 
mezzo alla classe proletaria, e cosa pensavano gli operai di Torino . e delle altre 
province sulla guerra, cambio’ totalmente il modo di pensare e di agire di tutta 
questa massa di giovani che in un primo tempo credevano, come abbiamo detto 
più sopra, che la guerra fosse una passeggiata di piacere. Cambiamento che in 
un primo tempo prese la forma di sbigottimento e di paura: per tutta la caserma j 
non si sentiva che parlare della guerra; si domandava se veramente la guerra i 
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sarebbe venuta e perchè; che cosa abbiamo noi da prendere in Africa; perchè 
dobbiamo andare a farci ammazzare laggiù in mezzo alla nebbia, ecc. Vi era 
una corrente assai forte, che comprendeva anche diversi sottufficiali e ufficiali 
di complemento, che dicevano: « Pazienza se fosse per difendere le nostre 
frontiere qui, ma andare laggiù ove non si conoscono i posti e vi è caldo, di- 
stanti dalle nostre famiglie... Non ha che mandare i suoi militi, se la vuole con- 
quistare, perchè è lui che la vuole! » (cioè Mussolini). 

| Quando venne sotto la classe dell’II, era il periodo in cui i lavoratori ave- 
| vano il maggior lavoro, tanto in campagna come in città. 

| Questo fatto contribui’ molto ad aumentare il malcontento. I soldati dice- 
| vano: « Proprio in questo momento abbiamo tutti i lavori e si puo’ guada- 
| gnare qualche cosa per poter pagare i debiti; e, invece, ci hanno strappato alle 
î nostre famiglie e alle nostre mogli, che ora non sanno come guadagnarsi il 
| mangiare. Che cosa facciamo tutto il giorno qui, senza far nulla? Non era 
| meglio che ci avessero lasciati alle nostre case per mantenere i nostri figli? 


| Prima ci hanno fatto tutte le pressioni perchè ci si sposasse, ed ora che ab- 
biamo dei figli da mantenere ci vogliono mandare in una terra lontana e scono- 
sciuta per farci morire. > 

| Lo scoppio della guerra, le notizie gravi che già pervenivano dall’A.O. 
i hanno suscitato un fermento nei soldati. 

! Una buona parte scappava dalla caserma durante il giorno saltando la 
cinta. Questo fatto prese una forma talmente vasta, che richiamo’ l’attenzione 
dei superiori, i quali cercarono di rimediare facendo l’adunata due o tre volte 
al giorno: e quelli che mancavano li facevano condurre al reggimento coi cara- 
binieri e poi li punivano con 15 a 30 giorni di prigione. Ma anche con questo 
non riuscivano nel loro intento, perchè all’istruzione non vi andava nessuno, e 
punirli non potevano perchè la cosa aveva preso un carattere di massa. Poi i 
soldati cominciarono a reclamare perchè il vitto era cattivo. Nei primi tempi 
i richiamati avevano ancora qualche soldo e andavano a mangiare fuori. Ma le 
scorte dei proletarî non sono tante, e così’ dovettero decidersi a prendere la ga- 
vetta e mettersi in fila per ricevere una scodella di quella porcheria, di cui la 
maggior parte veniva gettata via. Contro il rancio si videro tutte le classi con- 
cordi, quella del ’13, ‘14 e ’11. Non vi era più lo spirito degli ‘anziani contro i 
« cappelloni » e il contrasto delle condizioni sociali che si era manifestato nei 
primi tempi; la vita comune e le sofferenze comuni ci riunivano in un solo 
blocco nel reclamare contro il rancio cattivo. Questa è una delle tante forme 
di lotta che riuniva una grande massa di soldati di tutte le classi sociali, dal 
proletario al contadino, dal piccolo borghese, impiegato, all’operaio specializzato, 
all’artigiano. In tutti questi elementi vi era un unico pensiero, quello del timore 
di essere mandati in Africa e di fare una guerra nella quale non avevano 
nessun interesse, ma tutto da perdere. Ed ognuno si dava da fare per essere ri- 
formato, oppure per avere una raccomandazione per essere esentato dal servizio 
coloniale. 

Dei soldati dicevano agli ufficiali più zelanti: « Quando saremo in A 
faremo i conti ». Questo modo di agire aveva preso una forma talmente vasta 
che i superiori non reagivano e non facevano neppure rapporto, ma cercavano 
di persuaderci che la disciplina era necessaria, altrimenti vi sarebbe stata una 
completa anarchia. Pero”, tutti in generale avevano uno spirito contro la guerra 
e ne parlavano apertamente senza aver timore dei superiori. Questo spirito E 
rafforzava coll’andare del tempo perchè si venivano a sapere sempre meglio le 
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vere condizioni di quelli del reggimento che erano partiti per Napoli e che, una 
volta giunti colà, erano rimandati al reggimento, o perchè ammalati o perchè 
non erano fatti abili all’ultima visita a Napoli. 

s- Molte cose le sapevamo dai soldati dell'Alto Adige, quando furono esentati 
# dall’andare in Africa. Questi elementi, quando venivano da Napoli, racconta- 
vano la vita che a loro facevano fare e come partivano quelli che s’imbarca- 
vano. Non è come dicono i giornali, cioè che tutti partono volontarî. La realtà 
è ben diversa. Tutti quelli che partono, partono piangendo e se vi è qualcuno 


t: Dr. che canta, è perchè prima della partenza lo hanno ubbriacato: vi è una grande 
Bei - parte. che quando è l’ora di partire cercano di scappare dalle file. Ora poi 
4 hanno messo un cordone di militi e di carabinieri in modo che essi non pos- 


i sano più fuggire e i borghesi non possano più mescolarsi fra i soldati come nei 1 
AA primi tempi. Questo modo di imbarcare i soldati creava sovente dei conflitti 
con la milizia e i carabinieri, come quello avvenuto nel mese di maggio fra 
militi e soldati, i quali si presero a botte coi moschetti. Questi fatti suscitavano 


È; delle ondate di sdegno anche fra i fascisti contro la guerra. Infatti, fra 
#2 questi giovani che prima di venire sotto le armi erano tutti avanguardisti o mi- 
ia liti non vi era nessuno che prendesse la difesa del fascismo, ma essi stessi lo 


disprezzavano più di quelli che non erano fascisti. Si affrettavano a dire che 
erano stati obbligati a prendere la tessera per poter lavorare. 

Quello che contribuiva a rinforzare lo spirito contro la guerra era la cor- 
rispondenza che i soldati ricevevano dalle loro famiglie, in modo particolare i 
meridionali. In tutte queste lettere si diceva, che nel ioro paese non fanno che 
parlare della guerra, che sarebbe venuta presto e sarebbe stata più terribile del- 
l’altra, che gli avevano già requisito i muli. Una volta lessi una lettera di un 
; fascista richiamato, la quale diceva. « Qui mi sono imboscato al comando della 
1A milizia e guadagno 250 lire al mese. Si capisce, cerco di arrangiarmi come fanno 
i miei superiori; qui io non sto male, ma tutti gli altri militi che debbono fare 
& il campo stanno molto male: si lamentano del rancio che è molto cattivo e le 
d: fatiche sono molto gravose. Tutti cercano di farsi riformare; credo che in 
e. questa guétra ci sia da perdere e che il nostro « duce » la voglia fare contro 
le la volontà della popolazione. Persino fra i miei superiori vi è del malcontento 

y e non pochi sono già stufi di questa vita di caserma. » 

10 Tutto questo insieme di cose aveva creato una atmosfera di ostilità alla 
Bi guerra. E in bocca ad ogni soldato non si sentiva altro che la voce e il 
Ne. desiderio di disertare, e spesso domandavano, se avessero disertato in Abissinia 
b n che cosa gli avrebbero fatto, se è vero che gli avrebbero tagliato i testicoli o 
ti li avrebbero ammazzati. Io, naturalmente, facevo loro comprendere che diser- 
AI tando non avrebbero risolto nulla, e che la miglior cosa sarebbe stata quella 
; di muoverci noi stessi contro i nostri avversarî e di rifiutarci, tutti assieme, di 
@ partire se si voleva risolvere le nostre condizioni. Oppure, quando si era in 
o" trincea e si aveva il moschetto carico, di ricordarsi che il nostro nemico non 
era l’abissino, ma il colonnello e gli altri ufficiali superiori e tutti questi gra- 
di duati che ce ne fanno passare di tutti i colori. Oppure, se avessero voluto 
Ù. disertare, lo facessero a reggimenti intieri, e gli abissini li avrebbero ben 
accolti. Ma obbiettavano che sarà molto difficile che tutti si possano mettere 
* d'accordo; perchè ognuno pensa per sè, e tutti cercano di farsi riformare. Vi 
era un’altra corrente che diceva: « Io sono contro la guerra perchè le guerre 
p non fanno altro che portare della miseria e fare delle altre vittime, vittime che 
4 saranno’ tutte di noi operai, perchè i borghesi non vengono a fare la guerra, ma 
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ci mandano noi. Ma, almeno si sbrigassero, cosi’ faremo saltare via quel pa- 
gliaccio. Dopo ci manderanno a casa, altrimenti ci fanno star qui per degli amni >. 

Questi sono i pensieri che si sono sviluppati in seno a questa massa di gio- 
vani nel corso dello sviluppo degli avvenimenti. Tutti questi sentimenti si ma- 
nifestarono più apertamente in occasione della partenza di un migliaio di sol- 
dati richiamati dell’r1. Essi, malgrado la morale fatta loro perchè si dimostras- 
sero fieri di partire per difendere la patria, partirono tutti a testa bassa, e di- 
versi piangevano. Poi intervenne il colonnello per fare il saluto e il discorso. 
Egli disse che l’ora era suonata e che la patria si sentiva in pericolo, e biso- 
gnava partire con fierezza per dimostrare alla popolazione civile che la muova 
Italia ha un esercito di guerrieri, i quali sono disposti a lasciare la vita per 
difenderla. « La conquista dell’Abissinia rappresenta un benessere per tutta la 
popolazione e un prestigio per la patria. » Finito il discorso come al solito biso- 
gnava gridare: « Evviva il re »! Ma ben pochi gridarono e il colonnello ri- 
mase molto male. Giunti alla stazione, dove avevano preparato un apparato con 
musica e fiori, vi fu un’altra sorpresa, assai sgradevole per i comandanti. Quando 
la musica si mise a suonare « Giovinezza » e la « Marcia reale », e gli ufficiali 
dettero il Za per farli cantare, i soldati si misero sull’attenti e non cantarono. 
Questo fu una brutta sorpresa per tutti i borghesi presenti, mobilitati per la 
occasione. Un'altra delle dimostrazione di questi soldati è stata la loro resistenza 
alla politica che il fascismo faceva per indurli a farli partire volontari. 

Gli ufficiali facevano tanti discorsi e promettevano tante cose ai soldati 
per convincerli di arruolarsi come volontarî. Finiti i discorsi domandavano se 
vi fosse stato qualcuno che si volesse arruolare. Se non volevano dirlo in pre- 
senza di tutti potevano recarsi in fureria presso il capitano. Ma con tutte queste 
pressioni non vi fu nessuno che alzasse la mano. Visto che tutti i discorsi e le 
menzogne (che in altri reggimenti molti si erano già arruolati volontarî) non 
attaccavano, i superiori più guerrafondai passarono alle minacce, dicendo che 
era inutile rifiutarsi, perchè tanto li avrebbero mandati obbligatoriamente. In- 
vece, andando volontarî avrebbero avuto la possibilità di aumentare di grado 
e di prendere delle buone paghe. Certamente, questi ultimi argomenti erano 
buoni per invogliare alcuni soldati alla partenza volontaria, in quanto vedevario 
che tanto li avrebbero mandati via ugualmente in condizioni peggiori. Ma mal- 
grado tutto questo gli ufficiali non ebbero dei grandi risultati, solo una diecina 
tra i soldati, 7 sergenti, e 4 sergenti maggiori in tutto il feggimento accettarono. 
Quando si sapeva che vi era qualcuno che aveva fatto domanda per partire 
volontario, era segnato a dito da tutti, e guardato di mal occhio e sfottuto. Se 
poi avevano sentito qualcuno parlare in favore della guerra, gli saltavano ad- 
dosso con rimbrotti e ingiurie. 

Tutto questo aveva un certo effetto sui soldati, e se ingenuamente qualcuno 
era rimasto preso nella trappola, arrivava persino a ritirare la domanda fatta. 
Certo, questo lo si ottenne con la propaganda continua fatta oralmente da una 
buona parte di quei soldati che erano molto vicino noi. A loro volta, questi 
avevano altre diecine di propagandisti per tutta la caserma che parlavano con- 
tro la guerra con una certa passione che faceva piacere a sentirli. 

Qual è il modo di pensare dei sergenti e dei sottufficiali in genere? Queste 
categorie, che vivono continuamente a contatto con i soldati e più a lungo 

\ fanno la vita dei soldati, quando passano sergenti vengono a prendere 8 lire al 
giorno. Con questo debbono pagarsi il mangiare e il vestire, e non è mai 
sufficente, perchè il mangiare lo pagano 4 lire al giorno alla mensa. Poi hanno 
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il vestito e ia sciabola che debbono comperare con il rimanente. Un vestito 
che va a loro spese non lo pagano mai meno di 350 lire e la sciabola 120 lire. 
Fra questi ve ne è una parte che sono venuti volontarî, credendo che la vita 
militare non fosse cosi’ dura. Io ho parlato con tanti di questi e chiedevo loro 
come mai fossero venuti volontarî. Essi mi dicevano che alle loro case erano 
disoccupati e, quando erano borghesi, nel vedere i sergenti esteriormente sempre 
puliti ed eleganti, s'immaginavano che la vita fosse stata un’altra. E così’, di- 
cevano loro, passiamo un po’ di tempo, nell’attesa che ci sia un po’ di lavoro. 
Per intanto qui si guadagna da vivere discretamente. 

Pero’, anche fra i sergenti non v'è un grande interesse per la guerra. Solo 
qualcuno è interessato per il grado; con la guerra puo’ diventare maresciallo, e 
allora il suo stipendio verrebbe aumentato, da 8 lire passerebbe a 2o lire. 

I marescialli, in tempo di guerra non vanno tanto in trincea come i sergenti 
o i sergenti maggiori, ma vengono assegnati quasi tutti ai magazzini di rifor- 
nimento e di officine, ove possono rubare quello che vogliono. Questo per loro 
conta più dello stipendio che percepiscono. I marescialli, inoltre, sono candidati 
al passaggio da maresciallo semplice a maresciallo in prima o maresciallo capo, 
movimenti che nelle attuali condizioni vengono fatti su grande scala. 


Per essi, come per tutti gli altri graduati, aumentare di grado significa au- 
mentare lo stipendio. Pero’ anche fra questi non vi è un grande entusiasmo per 
la guerra, perchè ve ne è una grande parte che già hanno fatto l’altra guerra 
e sanno che cosa è. E poi sono della gente che si sono fatti quasi tutti una 
casa e una famiglia e una posizione spesso discreta. La guerra porta uno scom- 
bussolamento nella loro tranquillità famigliare. Essi sono più monarchici che 
fascisti. Un giorno sentii un maresciallo che diceva: « Io sono stato anche nel- 
l’altra avventura coloniale. Che cosa abbiamo guadagnato dopo aver perso tante 
vittime? Un po’ di sabbia che non ci frutta nulla. Questa avventura ci sarà più 
cara ancora, senza averne alcun beneficio. Anche perchè non è il re che la 
vuole, ma Mussolini, per il capriccio della sua gloria ». Sono dei conservatori, e 
pensano che in una guerra non ci è per loro nessun vantaggio. Tra gli ufficiali 
di complemento vi è uno stato d’animo piuttosto contrario alla guerra. Essi rap- 
presentano la piccola borghesia, la quale ha fatto dei sacrificî per fare studiare 
i proprî figli perchè imparino una professione. Questa gioventù, dopo aver fatto 
dei sacrifici per apprendere una professione è costretta a rimanere sul lastrico. 
Vengono a fare il loro servizio da ufficiali perchè sia loro meno duro, ma lo 
fanno malvolentieri. Essi se ne infischiano completamente di tutto l’andamento 
del servizio interno. Quando sono comandati a fare l’istruzione coi soldati, la 
maggior parte si mette a giocare con essi, e si disinteressano completamente 
della disciplina che dovrebbero applicare. Cercano di fare il meno possibile e 
pensano sempre a quei pochi mesi che ancora rimane loro da fare — come fa 
il soldato, che tutti i giorni conta quanto tempo gli rimane ancora per essere 
congedato. Hanno fatto pressione anche su di loro, per indurli a partire volontari, 
ma non hanno avuto grandi risultati. In tutto il reggimento ne parti’ solo uno, 
il quale era il figlio di un grande gerarca. 

Quello che ho potuto constatare è che anche fra di loro vi era la stessa 
preoccupazione che vi è nei soldati, e cioè di essere inviati in Africa. 

Il contrario avviene negli ufficiali superiori, i quali non vedono di mal oc- 
chio questa guerra. Quando fanno la morale ai soldati essi dicono: « E’ giunto 
il momento della difesa della patria per la grandezza di casa Savoia, e per la 
civilizzazione di quei popoli barbari. » Pero’ ho potuto constatare che anche 
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fra di loro non è molto diffuso lo spirito fascista: più che altro sono dei fanatici 
di casa Savoia. 

Questo lo si puo’ dimostrare pure con questo fatto. Oggi l’inno « Giovi- 
nezza > è obbligatorio sotto le armi; in un primo momento lo facevano can- 
tare molto spesso e gli davano la precedenza. Ma dopo, dato che nei soldati 
vi è una certa resistenza, non insistettero più. Lo stesso non avveniva, pero’, per 
la « Marcia reale $. Se vi fosse stato qualche soldato che non avesse voluto 
cantarla, come succedeva spesso per « Giovinezza >», lo avrebbero inviato im- 
mediatamente sotto processo, e si sarebbe preso dai 3 ai Io anni per rifiuto di 
obbedienza. Invece, quando prendevano un soldato che non cantava « Giovi- 
nezza >, gli davano appena 5 o 6 giorni di prigione semplice. Il contrario avve- 
niva nei reggimenti comandati da ufficiali fascisti. In generale, per mia espe- 
rienza e osservazione, posso dire che gli ufficiali, dai capitani in sù, non sono 
fascisti, ma dei forti monarchici. Questo si spiega, perchè essi sono elementi 
tutti anziani. 

Quando una classe viene sotto le armi le fanno fare un po’ d’istruzione a 
piedi e ginnastica. Poi passano all’istruzione ai pezzi (il mio reggimento è di 
artiglieria) e alla formazione degli specialisti. Tutto il rimanente del tempo viene 
impiegato nella spiegazione del codice disciplinare. Tutta questa istruzione è 
fatta molto superficialmente, esclusa la spiegazione del codice disciplinare, che il 
soldato ascolta con molta malavoglia. 

Quando hanno ricavato un determinato numero di specialisti puntatori, 
li fanno caporali; per il resto, e cioè per la grandissima maggioranza, si limi- 
tano a inculcarci il senso della disciplina e del dovere. Su 150 soldati ne escono 
15 specialisti. Certo, il soldato non ci tiene affatto a sapere queste cose, poichè 
qualunque cosa gli facciano fare, la fa sempre contro la sua volontà. In una 
parola, non sente affatto l’attaccamento alla vita militare, come vorrebbero 
dimostrare i dirigenti fascisti; fa il suo periodo di servizio obbligatorio e lo 
considera come un debito che deve pagare. Invece, s’insiste molto sul codice 
penale disciplinare: il che consiste nello spiegare tutte le mancanze per le quali 
il soldato incorre nella punizione. 

Poi vi è la cosiddetta scuola di morale, dove insegnano chi è il capo del 
governo, quale è la bandiera italiana, l’eroismo delle truppe italiane durante la 
guerra, quali sono i reggimenti d’Italia, ai quali bisogna rendere il saluto e 
gli onori. Non dura che qualche mese, ma per tutta la durata della ferma 
militare, i soldati fanno di tutto per sottrarsi a questa odiatissima scuola. Du- 
rante l’insegnamento, i soldati non fanno attenzione a cio’ che l’ufficiale dice. 
Quando vengono interpellati non sanno rispondere, e vengono puniti con 5 a 10 
giorni di consegna e privati dei permessi. Ma malgrado questo i soldati prefe- 
riscono essere puniti che partecipare a questa stupida scuola. Oltre a que- 
sto vi sono le conferenze in cui spiegano il contegno che si deve tenere con la 
popolazione civile e le opere benefiche che il regime fa per il popolo italiano. Per 
tutte queste piccole mancanze sono molto severi; non solo quando un soldato 
commette una mancanza deve subirne le conseguenze lui stesso, ma le subisce 
tutta la batteria, nel senso che sospendono i permessi per tutti 15 giorni o 
un mese. Per il rancio non ho bisogno di dilungarmi tanto. Tutto il rancio è 
fatto a base di prodotti chimici che rovinano lo stomaco, e come quantità non 
è sufficiente. Danno riso 4 volte alle settimana e gli altri giorni pasta. A_ mez- 
zogiorno sembre brodo, e il più delle volte puzza; il riso e la pasta di qualità 
molto scadente, e il più delle volte sente di muffa. 


LO STATO OPERAIO 


Il condimento che ci spetterebbe (10 grammi di lardo e olio, 5 grammi di 
odori, 13 grammi di formaggio) e la razione di 200 grammi di carne fresca e 
300 grammi di pasta, non occorre che lo dica, non vengono mai dati: non 
solo non ci danno quello che ci spetta, ma quello che ci danno è immangiabile. 
Per l’acqua è una vera indecenza: viene aperta solo al mattino alla sveglia e 
) alla sera alle sei, e non tutto il giorno. 
in Questo per quanto riguarda la batteria. Il lavatoio viene aperto nelle ore 

sO di riposo, dalle 11 alle 13. Queste sono cose molto sentite dai soldati e ha dato 
mu l'occasione parecchie volte a dimostrazioni di grida: Vogliamo l’acqua! Nem- 
i meno l’acqua ci danno! 

Dopo qualche dimostrazione del genere, si riusci’ ad avere l’acqua più di 
frequente. 

Una cosa molto interessante, specie in questo momento, sono le lettere che 
i soldati ricevono o che inviano ai loro parenti. In alcune lettere che ho po- 
tuto esaminare era rispecchiata tutta la miseria e tutta l’angoscia di coloro che 
scrivevano. E questo ha una grande ripercussione sullo stato d’animo dei sol- 
dati. In queste lettere dalle famiglie ho potuto leggere, per esempio, che non 
potevano mandare il vaglia a causa della grande disoccupazione che stanno 
attraversando, perchè con quello che guadagnano non sapevano come fare per 
sbarcare il lunario e tante altre cose del genere. 


Dopo queste spiegazioni sulla vita del reggimento, voglio qui dare alcuni 
esempi concreti di lavoro. La prima cosa fu di spiegare ai soldati che bisognava 
reclamare per tutte quelle cose a cui avevamo diritto. 

Mi misi a lavorare in questa direzione e in breve tempo ebbi dei risultati 
che non mi aspettavo. Cominciai col rancio, il quale era cattivo e non rispondeva 
alla razione che ci spettava. Bisognava andare direttamente dal colonnello e 
fargli presente che il rancio era insufficiente e non era fatto come il regolamento 

x prescriveva. Anche perchè facendo cosi’ non s’incorreva in nessuna trasgressione 
al regolamento. Tutta questa opera di persuasione era indispensabile per rom- 
pere quella apatia che vi era tra i soldati, i quali credevano che andando a recla- 
mare anche per le cose prescritte dal regolamento, non si sarebbe ottenuto niente. 

Invece, lavorando, si ottennero dei risultati. Un giorno i soldati manife- 
starono contro il rancio cattivo e il caffè. Il caffè una mattina fu rifiutato da 
quasi la maggioranza dei soldati. Per il rancio si manifesto con la parola d’or- 
dine: Vogliamo il rancio migliore! Abbasso la camorra! e ci si mise a gridare 
e a picchiare il cucchiaio sulla gavetta. In questo si ebbe soddisfazione. Il giorno 
dopo il rancio ed il caffè erano migliori. 

Un'altra manifestazione ben riuscita fu quella per il congedo. Per questa, 
si prese lo spunto dal silenzio fuori d'ordinanza. Vi è la tradizione che quando 
una classe è al termine della sua ferma, si suona il silenzio fuori ordinanza. In- 
vece qui il silenzio fu suonato dopo che erano stati sospesi i congedi. Allora si 
comincio’ a dire: « Non solo ci hanno sospeso i congedi! Ma ora ci prendono 
anche in giro! » ° 

Una sera ci si mise d’accordo in tutte le camerate, decidendo di non battere 
le mani quando avrebbero suonato il silenzio, come avevamo fatto le sere pre- 
cedenti, e di metterci tutti a gridare: « Vogliamo il congedo! ». Questo riusci’ 
molto bene. Si riscontro’ che quelli che sembravano i più titubanti in un primo 
momento, furono i più energici. Di fronte a queste manifestazioni collettive gli 
ufficiali non poterono fare nulla. 

Altra forma concreta di lavoro fu quella di prendere i soldati uno per uno 
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quando avevano una questione personale e particolare, insegnando loro come 
dovevano fare per reclamare e cio’ che dovevano dire. Questo li incoraggiava 
molto e prendevano coraggio, perchè sapevano che cosa dovevano dire ai supe- 
riori. Per esempio, quando venivano puniti ingiustamente e insultati con degli 
epiteti come: imbecille, ecc., dicevo loro di mettersi a rapporto col colonnello per 
reclamare contro questo modo di trattamento, che il regolamento disciplinare non 
contemplava. Il regolamento dice che il superiore deve trattare bene il soldato 
e gli deve dare del « voi » e non dell’ « imbecille », e percio’ i soldati dovevano 
mettersi immediatamente a rapporto e protestare perchè avevano ragione. 

Benchè queste forme di protesta si possano sfruttare bene dal punto di vista 
legale, e avere delle vittorie, nei primi tempi nessuno voleva essere il primo a 
reclamare. 

Ma coll’andare del tempo e col lavoro continuo i soldati cominciarono a 
mettersi a rapporto e ad ottenere qualche soddisfazione. Questo li incoraggiava. 
In seguito non avevano più bisogno di essere spinti. Andavano da soli a re- 
clamare, ed in breve tempo tutti venivano a sapere che il Tizio si era messo a 
rapporto per la tale questione ed aveva avuto ragione contro il tale capitano o 
tenente; altri riuscivano a farsi annullare la prigione che gli avevano inflitto abu- 
sivamente e via di seguito. In molti casi non aspettavano più come prima (e 
come prescrive il regolamento) a reclamare dopo finita la punizione, ma quando 
uscivano all’aria fermavano il maggiore e gli raccontavano l’abuso fatto loro sop- 
portare. Io cercavo di sfruttare tutte queste questioni che si presentavano ogni 
giorno e che dai soldati erano molto sentite: il metodo della protesta fu 
adottato dai soldati, perchè vedevano in esso una forma di lotta efficace e che 
non portava pericoli. 

Nel corso di questo lavoro divenni il loro consigliere. Molti soldati si met- 
tevano a rapporto col capitano per chiedergli schiarimenti su questioni di carat- 
tere famigliare, in modo particolare i meridionali, i quali avevano dei processi 
in corso. Inoltre, le loro famiglie scrivevano dicendo che il comune non voleva 
versare più il sussidio invernale, e li incaricavano di chiedere al loro capitano 
come dovevano fare per riuscire ad averlo. Pero’, quando i soldati andavano a 
chiedere queste informazioni, il più delle volte li mandavano via mortificati e 
senza dare loro nessuna spiegazione. 

Io spiegavo loro, come meglio potevo, tutte queste questioni. In diversi 
casi riuscii a fare ottenere loro il sussidio, li conducevo alla Pretura per chiedere 
schiarimenti sui loro processi, scrivevo le loro lettere e gliele leggevo quando le 
ricevevano. 

Visto che mi prestavo volentieri in tutte le loro questioni, cominciarono ad 
aver sempre più fiducia. Allora, mi cominciarono a domandare come vivono i 
soldati in Russia, perchè i fascisti fanno la guerra contro la nostra volontà e 
perchè non ci vanno loro se la vogliono! 

Quando rispondevo loro e parlavo sulla Russia i soldati rimanevano tutti 
incantati ed entusiasti e si raggruppavano in un numero talmente grande che 
dovevamo smettere ed io dovevo andarmene, perchè la riunione rivestiva il ca- 
rattere di una conferenza, in quanto i soldati non finivano mai di fare delle do- 
mande. A tutte queste discussioni partecipavano fascisti e non fascisti, e delle 
volte anche i sergenti. Era già un mezzo molto efficace per spiegare tutte 
queste questioni, ma non era sufficiente. Comprendevo che i soldati volevano 
sapere di più, allora pensai di far loro leggere dei libri in sostituzione dei ro- 
manzi che leggevano. 


LO STATO OPERAIO 


Infatti mi procurai diversi libri; tutti questi libri andavano a ruba, ed i sol- 
dati li leggevano con avidità. Sembrava non avessero mai letto nulla. 

Ora tutti questi elementi erano diventati dei propagandisti e dove si trova- 
vano parlavano contro la guerra e contro il fascismo anche con i militi. Questi 
militi ascoltavano in segno di consenso; dicevano che « ia guerra e voluta da 
Mussolini, e che egli si serve di noi, come si serve dei padroni nelle fabbriche ». 
« Noi dobbiamo sapere adoperare il moschetto che ci dànno non contro quei 
poveri disgraziati che non ci hanno fatto nulla, ma contro i nostri ufficiali che 
“Bi sono i principali responsabili. > 
19 Questa azione, legata alla lotta per le rivendicazioni, anche le più piccole, 
ha dato dei buoni risultati. Un giorno, dei militi si rifiutarono di partire per 
l’A.O. e sostennero una vera lotta coi carabinieri. 

Un altro fatto da segnalare qui è il lavoro da svolgersi su scala nazionale, 
cioè in direzione degli elementi delle diverse regioni, come un metodo che ha dato 
dei buoni risultati. Per esempio i friulani li facevo lavorare fra i loro paesani, 
i pugliesi fra i pugliesi, e via di seguito. Questo metodo rende più facile il la- 
voro, dato che molti soldati della stessa regione si conoscono già, e in ogni modo 
si comprendono meglio per le loro abitudini e tradizioni particolari. Per questo, 
è più facile conoscere i loro bisogni e desideri. 

Da tutti questi fatti si vede quante siano le possibilità di lavoro e con quale 
facilità si puo’ agire. In un ambiente di questo genere si puo’ toccare anche quella 
parte di refrattari che nella vita civile non è tanto facile avvicinare. Si possono 
toccare tutti perchè vi è un unico sentimento che li unisce, ed è quello di ritor- 
nare alle loro case e di finirla con questa vita schifosa che ci fanno fare. Qui 
si trova il contadino, l’operaio, l'impiegato di tutte le regioni d’Italia. Tutti i 
loro sentimenti un po’ per volta si fondono in un unico sentimento. Essi frater- 
nizzano nella lotta, contro questo sistema che li opprime. ; 

Noi dobbiamo cercare di curare questa gioventù già prima della partenza 
per l’esercito, e di rimanere in contatto con loro e d’informarli degli avvenimenti 
che sucgedono nella loro città. Tutto questo ha una grande importanza nella vita 
militare, perchè il giovane si trova abbandonato quando è distante dalla sua fa- 
miglia e dagli amici. 

Indico alcune delle rivendicazioni più sentite dei soldati: 


1) Miglioramento quantitativo e qualitativo del rancio; distribuzione del riso 


da 5 volte a 2 alla settimana (questa rivendicazione è molto sentita dai meri- 
dionali i quali in maggioranza nen mangiano riso); 


2) Una licenza di 20 giorni ogni 6 mesi e non 10 giorni ogni 18 mesi, come 
ora; diritto di viaggiare in treni diretti per tutte le destinazioni, e non come ora, 
che si ha il diritto di viaggiare in diretto solo se il percorso supera i 500 chilo- 


metri; viaggio pagato interamente dal governo, e non come ora che è pagato 
solo per i due terzi; 


x 


3) Diritto per tutti i soldati-contadini ad un mese di licenza agricola, non 
come ora che viene data solo a chi possiede terreno e a quelli che abitano vi- 
cino. Tale licenza dovrà essere data anche ai meridionali e a quelli che non pos- 
sedono nulla; 


4) Diritto di avere il permesso serale fino alla mezzanotte 3 volte per setti- 
mana e i permessi di 24 ore una volta al mese senza distinzioni, non come ora 
che lo dànno solo nelle feste grandi e a chi loro piace; 
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5) Abolizione della prigione seinplice e di rigore, attenuazione della con- 
segna, al massimo Io giorni. Qualunque punizione non deve influire sul diritto 
di avere il permesso e la licenza, non come ora che la consegna porta 15 giorni 
di attesa prima di avere il diritto di chiedere un nuovo permesso. La prigione 
semplice porta una aspettativa di 2 mesi e quella di rigore 3 mesi, e se si chiede 
la licenza prima che sia finito il periodo d’attesa, questo viene aumentato ; 


6) Autorizzazione di rimanere fuori di caserma tutta la giornata quando 
viene qualche parente a trovarlo, — non come ora che gli danno solo un'ora di 
parlatoio ; 


7) Aumento della decade: da 40 centesimi sia portata a 80 giornalmente; 
abolizione della ritenuta sulla decade, se il soldato perde qualche oggetto oppure 
se ha consumato le scarpe prima della fine della ferma; 


8) Maggiore cura medica e ambienti più spaziosi; riconoscimento delle di- 
chiarazioni mediche fatte da un medico civile; abolizione della punizione disci- 
plinare, se il soldato non viene riconosciuto nella visita medica. Miglioramento 
del vitto degli ammalati, e autorizzazione di essere portato nell'ospedale civile 
più vicino. 

Queste sono le rivendicazioni principali, le quali sono molto sentite dai sol- 
dati. Poi vi sono una quantità di rivendicazioni parziali che, come abbiamo veduto 
più sopra, si pongono giorno per giorno e caso per caso. 

Nella nuova situazione si presentano altre rivendicazioni molto sentite da 
tutti i richiamati e i partenti per l'Africa. Per esempio, quella che, prima di es- 
sere inviati in colonia, sia concesso al soldato una licenza di 8 giorni senza tener 
conto della distanza. 

Il lavoro nell’esercito acquista oggi un'importanza capitale, dato che assi- 
stiamo ai primi sintomi di disgregazione nelle file dell'esercito borghese. Migliaia 
di soldati si battono in A.O. contro la loro volontà, altre migliaia sono in pro- 
cinto di partire per il macello. E tutti, compresi i giovani fascisti, vogliono la 
pace. 

La pace dev'essere la nostra parola d’ordine centrale per mobilitare i mi- 
lioni di giovani che sono minacciati dalla morte, — per far finire la guerra, e 
cacciare via Mussolini dal potere e i responsabili delle terribili sofferenze e della 
morte di migliaia d’innocenti. 


ETICA 


. 


Un patto di unità d'azione 


tra il Dosi e il M_N.R.S.C. 


della Ven ezia Giulia 


Tra la Federazione comunista della Venezia Giulia e il P.C. d’Italia, da una 
parte, e il Movimento Nazionale Rivoluzionario degli Sloveni e Croati della 
Venezia Giulia dall'altra, è stato recentemente stabilito un Patto di unità d’azione 
nella Venezia Giulia, sulle basi seguenti: 

« La Federazione comunista della Venezia Giulia ed il Partito comunista 
d’Italia lottano e lotteranno in ogni momento per il riconoscimento e l'applica- 
zione del diritto di autodecisione delle popolazioni slave della Venezia Giulia, 
compreso quello della separazione dallo Stato italiano. Essi riconoscono, altrest, 
come uno dei compiti attuali del Partito comunista e del proletariato italiano 
l’agîione condotta assieme alle popolazioni slave della Venezia Giulia contro 
ogni forma di oppressione economica e nazionale ai danni di tutte le nazionalità 
oppresse dall’imperialismo italiano, contro qualsiasi altra forma con la quale 
la oppressione fascista che pesa sul popolo italiano venga aggravata ai danni 
delle nazionalità oppresse, e contro ogni disuguaglianza degli operai, contadini 
ed ogni altro strato di masse lavoratrici stabilita in base al criterio imperia- 
lista delle differenze nazionali. 

« Il M.N.R.S.C. della Venezia Giulia riconosce da parte sua come propri 
compiti, allo scopo di aiutare il successo della lotta contro l'oppressione nazio- 
nale e per la liberazione della Venezia Giulia dal giogo dell’imperialismo ita- 
liano, quelli: a) dell’azione umitaria delle masse lavoratrici per la difesa ed il 
miglioramento delle loro condizioni di vita; b) dell’azione comune con $l Par- 
tito comunista, come partito della classe operaia, e col popolo italiano, per l’ab- 
battimento della dittatura fascista mussoliniana. 

« La Federazione comunista della Venezia Giulia, il Partito comunista ed 
il M.N.R.S.C. della Venezia Giulia, pur conservando la loro piena autonomia 
ed indipendenza organizzativa ed il pieno diritto di svolgere la loro azione spe- 
cifica di partito, di reclutamento e di critica dei diversi movimenti politici della 
Venezia Giulia, realizzano un accordo, che sarà concretato nelle modalità op- 
portune ed esteso secondo lo sviluppo dell’azione comune, per l’aiuto reciproco 
nel loro lavoro nella Venezia Giulia e per una azione comune inspirata ai prin- 
cipî sopra esposti e per lo sviluppo dell’azione delle masse giuliane contro il 
giogo dell’imperialismo italiano, contro la guerra ed il fascismo. 
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« L'azione comune, nella situazione attuale, avrà come scopo fondamentale 
quello di raggiungere le larghe masse popolari nella Venezia Giulia, di mobili- 
tarle e di portarle all’azione sulla base di tutte le forme di lotta che le masse 
stesse sono disposte ad accettare e a riconoscere come realizzabili e corrispon- 
denti al rapporto di forze attuali e alle loro capacità attuali di lotta. 

« A tale scopo saranno ricercate e formulate (secondo la situazione con- 
creta in ogni momento ed în ogni località, e per è diversi strati della popola- 
zione; secondo l’esperienza e tenendo conto anche delle iniziative che sorge- 
ranno dalle masse stesse) rivendicazioni immediate economiche e nazionali le 
quali, anche se minime, abbiano pero’ la capacità di muovere le masse più lar- 
ghe, di ‘raggrupparle e dare ‘loro fiducia nelle loro forze, preparando, così, 
azioni più avanzate che conservino sempre il loro carattere di azione di massa, 
evitando cioè le azioni di piccoli gruppi che separano l'avanguardia dalle masse 
e contribuiscono ad aggravare ai loro occhi le difficoltà e le possibilità di lotta 
realizzabile e vittoriosa. 

« Tali rivendicazioni immediate riguarderanno: 1° i problemi attuali delle 
masse lavoratrici per la lotta contro la miseria che il fascismo e lo guerra 
hanno aggravata; 2° la lotta coniro tutte le forme di accresciuta oppressione 
politica delle masse; 3° la lotta contro la guerra, per il « ritiro delle truppe 
italiane dall’Africa Orientale >», per « la cacciata dal potere dei responsabili 
della guerra e del principale responsabile, Mussolini >; 4° la lotta per le riven- 
dicazioni immediate e parziali di carattere nazionale. (Nota. — Un elenco di tali 
rivendicazioni è annesso al Patto.) 

« Queste rivendicazioni possono essere ritenute come direttive di lavoro, 
ed essere accettate, modificate o sostituite con altre più appropriate, secondo la 
situazione concreta in ogni momento determinato e le indicazioni e capacità di 
lotta delle masse... 

« La Federazione comunista della Venezia Giulia ed il M.N.R.S.C. della 
Venezia Giulia assumono l'iniziativa e lavoreranno in comune per la costitu- 
zione di un ampio fronte popolare nella Venezia Giulia sulla base di un terreno 
comune di lotta per le rivendicazioni nazionali, contro la guerra e il fascismo. 
Essi si impegnano ad attirare nel fronte popolare le più vaste masse e compiranno 
tutti gli sforzi necessarì per farvi aderire organizzazioni o frazioni, gruppi 0 
personalità, appartenenti od altre correnti politiche (liberali, cattolici, ecc.) di- 
sposti ad una azione comune sul terreno del fronte popolare; e cercheranno, con 
un lavoro politico appropriato, di legare alla politica del fronte nazionale po- 
polare le correnti di opposizione che si formano nel seno delle organizzazioni 
fasciste... > 

Nel testo del Patto sono indicate, altresi’, alcune forme concrete di lavoro, 
adatte alla situazione politica attuale. 

E’ la prima volta che il nostro Partito stringe un patto di azione con un 
movimento nazionalista di una minoranza nazionale oppressa. Le cause che ci 
hanno permesso di giungere ad un accordo di lotta con il M.N.R.S.C. della 
Venezia Giulia si possono così’ raggruppare: a) La antica Tigr (1) sta abban- 
donando i suoi vecchi metodi di azione, che sottopone ad una seria autocritica, 
e si orienta verso l’attività di massa; d) l'autorità del nostro Partito si è andata 


(1) Tigr, nome composto con le prime lettere delle parole: Trieste, Istria, 
Gorizia, Reka (Fiume). 
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imponendo sempre più tra le minoranze oppresse della Venezia Giulia, le quali 
conoscono in misura sempre più larga che il nostro programma contiene l’af- 
fermazione del diritto senza riserve di libera decisione dei popoli oppressi dal- 
l'imperialismo italiano, fino al distacco dallo Stato italiano, e conoscono che il 
nostro Partito /otta già, ed ha sempre lottato, per questo diritto; c) la situa- 
zione generale del paese, aggravata dalla criminale guerra d’Africa, risveglia i 
popoli oppressi della Venezia Giulia, i quali cercano gli alleati nella lotta per 
la loro liberazione; ed è naturale che essi si volgano innanzi a tutto al Partito 
comunista, « partito della classe operaia », della classe più rivoluzionaria. 

La classe operaia italiana, che lotta per liberarsi dal fascismo e per la li- 
bertà propria e di tutti gli oppressi, non puo’ non essere soddisfatta dell’aiuto 
prezioso che le apportano le minoranze oppresse dall’imperialismo italiano e 
dal fascismo, e che vogliono lottare al suo fianco contro il suo nemico che è an- 
che il loro nemico. 

Il M.N.R.S.C. della Venezia Giulia è — come abbiamo detto — in una 
fase di revisione dei proprî metodi di lotta e, quindi, di organizzazione. Esso 
ha ereditato la parte più combattiva e più giovane dei vecchi partiti nazionalisti 
sloveno-croati della Venezia Giulia, e li ha raggruppati nelle sue formazioni di 
combattimento. Dalle sue file sono usciti i martiri della liberazione nazionale 
della Venezia Giulia che affrontarono i plotoni di esecuzione, dopo le Leggi ec- 
cezionali. Non si puo’ dire che i membri della antica Tigr mancarono di 
eroismo. 

Cio’ che manco’ loro — e noi lo abbiamo già scritto e detto — è stata la 
conoscenza esatta dei metodi redditizî per una lotta nazionale di massa. L’azione 
eroica individuale o di piccoli gruppi non potrà sostituirsi mai alla lotta di in- 
sieme, di tutto il popolo; e questa impone un lavoro lungo, minuto, invisibile, 
paziente, di anni. L’eroismo dei militanti non potrà che avvantaggiare lo svi- 
luppo dell’azione delle masse. Ora, il M.N.R.S.C. fa una critica dell’attività pas- 
sata, e il Patto da esso sottoscritto con i comunisti giuliani e italiani rappre- 
senta una tappa avanzata di questa revisione, che avrà delle conseguenze impor- 
tanti nello sviluppo della lotta per la liberazione della Venezia Giulia. 


Ma il Patto d’azione, come si legge nel suo testo, vuole essere al centro 
della costituzione di un fronte popolare nella Venezia Giulia. Cio” vuol dire che 
i nazionalisti rivoluzionarî e i comunisti giuliani intendono di attirare sul fronte 
della lotta per la liberazione della Venezia Giulia tutte le forze disposte a lot- 
tare per modificare lo stato di cose attuale, lo stato di sfruttamento e di oppres- 
sione politica e nazionale senza limiti nel quale sono stati gettati gli sloveni e 
i croati della Venezia Giulia dall’annessione in poi, e soprattutto dall’avvento 
del fascismo al potere. 

Non tutte le forze popolari antifasciste della Venezia Giulia (e special- 
mente italiane) condividono gli obbiettivi radicali del Patto. I liberali, i demo- 
cratici, i socialisti italiani della Venezia Giulia non sono d'accordo con il pro- 
gramma dell’autodecisione fino alla separazione dello Stato italiano. Ma noi 
pensiamo, assieme al M.N.R.C.C., che con tutti i partiti antifascisti della Ve- 
nezia Giulia sia possibile fare un tratto di strada assieme, giacchè l’obbiettivo 
che nazionalisti e antifascisti hanno comune nella Venezia Giulia, in. questo 
momento, è quello” della fine della guerra d’Africa, della cacciata di Mussolini 
e dei responsabili della guerra dal potere, della conquista della libertà. La lotta 
per questi obbiettivi interessa tutte le masse giuliane, siano esse nazionaliste o 
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solamerite antifasciste, ed interesserà ogni giorno maggiormente anche quella 
parte importante di fascisti che incominciano ad aprire gli occhi e passano ad 
una posizione critica di fronte alla politica del governo. 


I risultati del Patto, e lo sviluppo di un fronte popolare giuliano, saranno 
in relazione alla attività di massa che svilupperanno i nazionalisti-rivoluzionari 
e i comunisti. Nel numero del 3 ottobre del giornale Svoboda, organo del M.N. 
R.S.C. della Venezia Giulia, abbiamo letto queste parole: « Noi esistiamo nella 
misura in cui lottiamo ». Questo principio è giusto. Più giusto, pero’, è dire: 
« Noi esistiamo nella misura in cui lottiamo a contatto con le masse e assieme 
alle masse >». 

Il principio vale per tutti i comunisti e, quindi, per i nostri compagni della 
Venezia Giulia. I quali debbono studiare il Patto ed applicarlo. Noi siamo fer- 
mamente convinti che essi ne comprenderanno il grande valore rivoluzionario. 

Ma non nascondiamo certe preoccupazioni che ci dànno alcuni gruppi di 
compagni triestini di fronte ai quali, già altre volte, abbiamo dovuto prendere 
posizione per difendere la politica del partito verso le minoranze nazionali op- 
presse, e in modo particolare verso gli sloveni e i croati della Venezia Giulia. 

Il Partito afferma che il problema della Venezia Giulia è sostanzialmente 
il problema della liberazione degli sloveni e dei croati annessi con la violenza 
allo Stato italiano. Certi compagni triestini, preoccupati giustamente dei pro- 
biemi dello sviluppo economico di Trieste, separano, pero’, il problema fonda- 
mentale della Venezia Giulia da quello del « retroterra triestino >, e commet- 
tono un grosso sbaglio. Essi negano, cosi’, la esistenza di una questione nazio- 
nale bruciante nella Venezia Giulia e prendono, sia pure senza volerlo, una posi- 
zione non rivoluzionaria. 

Un popolo che opprime un altro popolo non è degno di essere libero, ha 
detto Marx. E noi comunisti siamo sempre ed in ogni circostanza i campioni 
della libertà, di tutte le libertà, tanto di quella della emancipazione del lavoro 
dal giogo dello sfruttamento capitalistico, quanto della libertà nazionale. 

Nel 1933, postillando un interessante rapporto sulla gravissima situazione di 
Trieste, il quale, pero’, conteneva delle concezioni errate sulla questione nazio- 
nale, Stato Operaio scriveva (N. 8, agosto, pag. 536): 

« Se è pero’ del tutto giusta l’analisi delle cause del decadimento econo- 
< mico di Trieste, non possiamo non rilevare che l’autore della lettera, il quale 
« parla della creazione di una federazione danubiana-balcanica di Stati operai 
« e contadini come solo mezzo per risolvere il problema triestino, presenta 
« questo obbiettivo distaccandolo completamente dagli obbiettivi della lotta 
« politica immediata che il proletariato triestino deve condurre. Egli dimentica 
<« del tutto, cioè, che esiste a Trieste una questione nazionale e che il proleta- 
« riato italiano della città, prima di pensare al modo come dovrà essere orga- 
« nizzato il retroterra triestino perchè Trieste possa uscire dal marasma eco- 
« nomico, deve affermare e rivendicare senza condizione alcuna il’ diritto 
« della popolazione slovena e croata della Venezia Giulia e dell’Istria di di- 
« sporre di se stessa fino a separarsi dallo Stato italiano... Un problema eco- 
« nomico di Trieste separato dal problema della liberazione degli sloveni e dei 
« croati dal giogo dell’imperialismo italiano non esiste e non puo’ esistere per 
« noi... A Trieste in ispecial modo non si lotta contro l'imperialismo italiano 
< se non si rivendica il diritto di autodecisione, senza condizioni, degli sloveni 
« e dei croati. Porre il problema diversamente significa arrivare inesorabil- 
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« mente a rinunciare alla lotta per l’autodecisione e a bloccare, sia pure in 
« modo larvato, con gli interessi e con le posizioni della borghesia « triestina >. 

Queste stesse considerazioni dobbiamo ripetere in questo momento, poichè 
sappiamo che un articolo (Due parole all’ « Istra >), pubblicato dall'Unità, e 
col quale si invitavano i nazionalisti emigrati nella Jugoslavia ad entrare nel 
fronte popolare della Venezia Giulia, ha fatto riapparire, fra alcuni nostri com- 
pagni di Trieste, le posizioni centro le quali si pronuncio’ Stato Operaio nel 
1933. L’articolo dell'Unità, criticato da certi compagni, è stato ben compreso a 
Lubiana, a Zagabria ed a Belgrado, e l’Istra lo ha riprodotto, ed esso è in 
discussione nell'ambiente dell’emigrazione giuliana della Jugoslavia. Ma esso è 
parso foco chiaro ai compagni di Trieste ai quali ci riferiamo, ed essi ripon- 
gono sul tappeto il problema del « retroterra di Trieste » per opporlo alla linea 
politica del Partito nella questione della Venezia Giulia, mentre una contrappo- 
sizione non è possibile se i compagni mettono al centro della loro attività poli- 
tica la lotta per la libertà nazionale degli sloveni e dei croati. 

Ma sull’importante argomento ritorneremo. 


ÎLOTTIAMO PER LA CAUSA DELLA PACE | 


Nella lotta tra i partiti di guerra e le forze della pace è in gioco la sorte stessa 
del regime capitalistico. 

Evitare la guerra, mantenere la pace il più a lungo possibile, significa in pari 
tempo lavorare nell'interesse della causa del socialismo. In una situazione di pace, le 
forze del socialismo, che sono forze di progresso e non di distruzione, si cementano 
e avanzano. 

Trasmettiamo a tutti la nostra profonda persuasione che mantenere la pace è pos- 
sibile, che ritardare la guerra è possibile, che, in determinate circostanze, anche evitare 
la guerra è cosa possibile e realizzabile. Sulla base di questa persuasione, raccogliamo 
attorno a noi milioni di uomini nella lotta per la più alta, la più giusta, la più socia- 
lista delle cause, per la causa della pace. 


(Ercoli, dal rapporto al VII Congresso dell'I.C.) 


V. FIORETTI 


Le operazioni altari 


nell’A frica Orientale 


La situazione militare del corpo di spedizione in A.O. rende necessario l’in- 
vio di truppe di rinforzo con un ritmo senza precedenti. Basterà citare alcune 
cifre. Mentre durante tutto il mese di dicembre 1935, secondo la statistica uf- 
ficiale della Società del Canale di Suez, 38.107 uomini avevano passato il canale 
su navi italiane in direzione dell’A.O., soltanto durante la seconda quindicina 
del mese di gennaio 1936 la cifra corrispondente è salita a 34.763 uomini. D’al- 
tronde, gli stessi dati ufficiali della Società del Canale di Suez ci permettono 
di renderci conto anche per un altro verso dello sforzo militare ed economico 
crescente che la spedizione in A.O. impone al popolo italiano. Mentre durante 
tutto l’anno 1935 il numero dei militari e civili feriti e malati che hanno passato 
il canale in direzione Italia non ha superato che di poco gli 11.000 (più 12.000 
lavoratori rimpatriati per scadenza contratto), soltanto nella seconda quindicina 
di gennaio 1936 la cifra corrispondente è salita a 5.526 uomini. Essa ha per- 
tanto un particolare valore come indice delle perdite delle truppe metropolitane 
negli ultimi combattimenti. Anche nella prima settimana di febbraio, la cifra 
dei feriti e malati rimpatriati si è mantenuta alta (2.816 uomini). 

Naturalmente questo accresciuto sforzo militare comporta un aumento tor- 
tissimo del costo economico della spedizione. Non vogliamo qui occuparci di 
questo importantissimo aspetto della questione, ma è pur sempre interessante 
notare che, per soli diritti di transito per il Canale, nella settimana dal 7 al 12 
gennaio, prima dell’ulteriore intensificazione dei trasporti di truppe e di mate- 
riale, l’Italia ha dovuto pagare ben 46.100 sterline. 

Quali sono state le cause determinanti ed i risultati di questo sforzo mili- 
tare ed economico fortemente accresciuto? 

Già verso la fine del dicembre scorso le forze italiane in A.O. non erano 
di molto inferiori ai 400.000 uomini. Tenendo conto degli ultimi rinforzi giunti 
in A.O., oggi (metà febbraio) si puo’ valutare la forza del corpo di spedizione 
a circa 425.000 uomini, più un forte contingente di operai. La minaccia delle 
sanzioni sul petrolio, il peggioramento della situazione diplomatica, in conse- 
guenza particolarmente della instabilità e poi della caduta del gabinetto Laval, 
la crescente opposizione delle masse italiane alla guerra, hanno ancora accen- 
tuata per il fascismo la necessità di una campagna rapida e vittoriosa in Africa 
Orientale. Di qui, il ritmo accelerato degli invii di truppe e di operai, che è 
pero’ restato sempre inferiore alle richieste del Comando della spedizione, e 
che non ha ancora permesso al corpo di spedizione italiano di raggiungere su 


nessun fronte una decisa superiorità sull’avversario. Troviamo la riprova di 
questa nostra affermazione, oltre che in molte corrispondenze assai esplicite a 
questo riguardo, anche nel fatto che, ad esempio, al momento dell’offensiva 
del Ganale Doria, dei reparti di truppe dovettero essere spostati, in condizioni 
estremamente difficili e disagiate, dal fronte dell’Ogaden verso il settore di 
Dolo, per raggiungere una certa superiorità militare sulle truppe di ras Desta. 
Ora, se è vero che anche alle truppe abissine è assai difficile una manovra per 
linee interne, per il corpo di spedizione italiano non solo non esiste una tale 
possibilità, ma anche gli spostamenti di truppe da un settore all’altro del mede- 
simo fronte, come l’esperienza ha dimostrato, presentano difficoltà e pericoli 
gravissimi, che vanno aumentando con l’avvicinarsi della stagione delle piogge. 
Pertanto, l’unica possibilità per il Comando italiano di raggiungere, su di un 
fronte almeno, una decisiva superiorità militare sull’avversario, sta nel mante- 
nere, e possibilmente accelerare, il ritmo delle richieste di rinforzi. E’ da rite- 
nere percio’ che, a meno che non intervengano insuperabili difficoltà di carat- 
tere economico, finanziario o logistico, o complicazioni sul continente, anche 
durante le settimane prossime assisteremo ad un ulteriore rapido ingrossamento 
del corpo di spedizione in A.O. 

Ma intanto, la contraddizione tra le necessità di carattare politico, che de- 
terminano in cosi’ gran misura la strategia e la tattica del Comando italiano, e 
l'impossibilità di raggiungere fino ad ora una decisiva superiorità sull’avver- 
sario, sia pure su di un solo fronte, nonostante i sempre nuovi arrivi di rin- 
forzi, ha già avuto una importante conseguenza: per la prima volta, dall’inizio 
della campagna in A.O., il Comando italiano, abbandonando la tattica estrema- 
mente prudente adottata fino ad or2, è stato costretto ad impegnarsi sul fronte 
somalo in un'azione che, se pure sembra esser stata coronata da un successo 
rapido e brillante, appare gravida di pericoli per l’avvenire. 

Ricordiamo brevemente qual’era la situazione militare del corpo di spedi- 
zione italiano prima delle ultime azioni del Ganale Doria e del Tembien. 

L’azione italiana si era iniziata, come è noto, sul fronte nord. Questa 
scelta del Comando italiano era stata determinata, in parte non indifferente, 
da ragioni politiche, dalla necessità di occupare Adua e Macallè. Il primo balzo 
porto’ le truppe italiane ad occupa.:, quasi senza resistenza da parte abissina, la 
linea Axum-Adua-Adigrat o, per meglio dire, le tre località sopra nominate. 
In una fase successiva, due dei tre corpi d’armata (1° Corpo d’Armata e Corpo 
d’Armata indigeno) si mossero convergendo su Macaliè, che fu occupata an- 
ch’essa quasi senza resistenza, ma vincendo gravi difficoltà di terreno. In so- 
stanza, le linee italiane, facendo perno su Adua, avevano eseguita una conver- 
sione che spostava il fronte dalla direzione ovest-est alla direzione nord ovest- 
sud est. Ma questa conversione, che allungava considerevolmente il fronte ita- 
liano, nonostante i rinforzi giunti nel frattempo, lasciava una breccia di più 
di 100 km. fra il Corpo d’Armata rimasto ad Adua e il 1° C.A. e il C.A. indi- 
geno che avevano occupata Macallè. 

Poco dopo, il C.A. rimasto ad Adua mandava alcuni distaccamenti ad oc- 
cupare alcune alture lungo la riva del Tacazzè. Sulla carta, le linee italiane 
correvano ora immediatamente a sud di Macallè, lungo i fiumi Gheva e Tacazzè. 
« Ma in realtà (scrive il collaboratore militare del Times, 3 febbraio ’36), que- 
sta linea era in gran parte immaginaria... Tra i distaccamenti all'estrema destra 
e i due C.A. di fronte a Macallè non vi era nulla, tranne pochi posti di truppe 
irregolari, che guardavano la frontiera meridionale del Tembien. » 


Evidentemente la situazione era irta di pericoli. Il problema delle comu- 
nicazioni si faceva sempre più acuto, e per garantirsi da una minaccia sulla 
destra si rendeva necessaria la costruzione di strade non soltanto nelle retrovie, 
ma anche lungo la linea del fronte. D'altronde, un accorciamento del fronte 
ottenuto abbandonando Adua, oltre che impossibile per ragioni di prestigio, 
avrebbe lasciato scoperto il fianco destro e lasciata la possibilità agli abissini 
di invadere l’Eritrea. La situazione era pertanto questa: il 2° C.A. doveva 
mantenersi a Adua, nella sua posizione isolata, per proteggere l’Eritrea; e i due 
C.A. a Macallè non potevano avanzare senza lasciare il 2° C.A. in una posi- 
zione ‘estremamente difficile. D'altronde, anche mantenendosi in queste posi- 
zioni, la estrema debolezza del centro e l’assenza di comunicazioni tra l'ala 
destra e l’ala sinistra rendevano assai precaria la situazione del corpo di spedi- 
zione italiano nel Nord, condannato all’immobilità. 


Nel frattempo le truppe abissine cominciavano ad affluire sempre più nu- 
merose. Già al principio di dicembre, forti concentramenti di truppe abissine 
venivano scoperti dall’aviazione italiana fra Antalo e Scelicot e intorno al- 
l’Amba Alagi. D'altronde, le operazioni di rastrellamento nel Tembien presen- 
tavano difficoltà sempre crescenti: mentre le prime operazioni, in novembre, 
erano state facili e rapide, e le bande di ras Sejum erano state ricacciate verso 
il Tacazzè ed il Gheva, ora la resistenza si faceva sempre più accanita, e gli 
abissini mostravano di saper sfruttare tutte le particolarità del suolo del Tem- 
bien per la difesa e per il contrattacco. 

In numerosi piccoli ma accaniti scontri, che ebbero luogo nella prima metà 
di dicembre, le truppe abissine poterono rendersi conto della larghezza della 
breccia esistente nelle linee italiane. Il 15 dicembre, 3.000 abissini provenienti 
da Gondar passarono il Tacazzè al guado di Mai-Timscet, e attaccarono in 
direzione Aksum-Adua i posti avanzati del 2° C.A. (Maravigna), incaricati 
della sorveglianza delle rive del fiume. Contemporaneamente, 2.000 guerrieri 
etiopici passavano il Tacazzè qualche chilometro più a valle, per tagliare la 
ritirata agli avamposti italiani di Mai-Timscet. Questi, presi tra due fuochi, si 
dovettero ritirare in tutta fretta. Il 22 dicembre, un secondo attacco abissino si 
sferrava contro il centro delle linee italiane, all'altezza di Abbi Addi, capitale 
del Tembien. S'impegno’ un combattimento assai violento, durato tutta la gior- 
nata, con grandi perdite da ambedue le parti, e senza risultati decisivi. Si trat- 
tava, evidentemente, di operazioni di sondaggio da parte degli abissini, che non 
si erano impegnati in grandi masse e che non avevano portato ancora a termine 
il concentramento delle loro forze su questo settore. Ma già questi combatti- 
menti dimostravano la precarietà delle posizioni italiane: dopo di essi, le linee 
italiane si stabilizzavano su di un fronte che, partendo da Selaclaca nello Scirè, 
si estendevano fino a 10 km. a sud di Macallè. Nello Scirè, gli avamposti ita- 
liani si erano dovuti ritirare sulle alture, indietreggiando di 15 km. Nel Tem- 
bien, le alture nord della conca di’ Abbi Addi restavano in mano agli italiani, 
mentre gli abissini occupavano le alture sud. della conca stessa. I fatti d’arme 
del 15 e del 22 dicembre dimostravano che il corpo di spedizione italiano nel 
Nord, nonchè poter pensare ad un nuovo balzo in avanti, era ridotto a posizioni 
difensive che si facevano sempre più difficilmente sostenibili man mano che le 
forze abissine si andavano concentrando su questo settore. L'iniziativa passava 
oramai alle truppe abissine: e se queste ancora non erano riuscite ad ottenere 
risultati decisivi, possibili soltanto grazie al concentramento di forze più im- 
portanti, appariva oramai chiaro che ogni successo, anche limitato, delle truppe 
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etiopiche, avrebbe costituito un grave pericolo per il fronte italiano, e special- 
mente per Macallè. Del resto, dopo i combattimenti di dicembre, la guerriglia 
nel Tembien si intensificava, con risultati favorevoli agli abissini e con un ef- 
fetto deprimente sulle truppe italiane. Il collaboratore militare del Voelkischer 
Beobachter (giornale fascista tedesco) scriveva in proposito il 19 gennaio: « La 
guerriglia nel Tembien ha dato agli abissini dei risultati non indifferenti. Anche 
questa provincia si trova di nuovo per la maggior parte in mano agli abissini... 
Una continuazione dell’avanzata abissina dal Tembien verso nord e nord-est 
in direzione della provincia di Gheralta potrebbe causare serie preoccupazioni 
alle truppe italiane... In ogni caso, si vede che Macallè, che gli italiani hanno 
fortemente munita, viene gradualmente accerchiata da ovest. Il pericolo che 
essa venga tagliata fuori e che siano interrotte le sue comunicazioni con le re- 
trovie appare sempre più evidente. » Quanto alla situazione nello Scirè, lo 
stesso tecnico militare scriveva: « Le forze abissine, che sono riuscite a pene- 
trare nello Scirè, minacciano sempre e i fianchi e le comunicazioni delle retrovie 
del 2° C.A., che si trova all’ala destra. Il fronte italiano si è dovuto ritirare 
fino a 25 km.. a ovest e a sud-ovest di Axum, cosicchè la provincia dello Scirè 
è quasi completamente evacuata dalle truppe italiane. > 


Questa era la situazione militare sul fronte nord, quando fu sferrata l’of- 
fensiva del generale Graziani sul fronte somalo. E’ evidente la stretta corre- 
lazione fra i due fatti. Appariva ormai chiaro al Comando italiano che. sul 
fronte nord era impossibile, anche nella più favorevole delle ipotesi, passare 
ad un nuovo balzo in avanti. « Nonostante la preparazione, generalmente accu- 
rata, delle operazioni militari italiane, non è impossibile — scriveva il colla- 
boratore militare della Neue Zuercher Zeitung — che il Comando italiano 
abbia sottovalutato l’importanza degli ostacoli che si opponevano ad una avan- 
zata delle truppe italiane (sul fronte Nord). » La dottrina fascista dell’offen- 
siva violenta ed ardita, di cui il generale Visconti-Prasca, ex-capo di Stato 
Maggiore di Badoglio, si era fatto interprete nel suo libro La guerra decisiva, 
la strategia fascista, secondo la quale il 6 febbraio di quest'anno il tricolore 
avrebbe sventolato ad Addis Abeba, si erano dimostrate inapplicabili in Abis- 
sinia; ed anche dopo la sostituzione di Badoglio a De Bono, nessun progresso 
si era fatto sul fronte nord. Bisognava cercare sul fronte sud il compenso a 
questi inspccessi: sul fronte sud, dove le condizioni del terreno erano più fa- 
vorevoli ad una rapida avanzata, e dove il generale Graziani da tempo mani- 
festava il desiderio di applicare la tattica da lui seguita con successo in Libia. 
Necessità ‘di politica interna (crescente pessimismo delle masse in Italia sul- 
l’esito della guerra in seguito agli insuccessi sul fronte nord) e di politica 
estera (minaccia delle sanzioni sul petrolio, caduta di Laval) imponevano ad 
ogni costo un'avanzata su questo fronte, dove da lungo tempo le truppe di ras 
Desta tenevano in iscacco il generale Graziani sulla linea di frontiera. 

A dire il vero, già dall'inizio delle operazioni in A.O., alcuni tecnici mili- 
tari, come ad esempio il collaboratore militare del Times, avevano prospettata 
l'opportunità per il Comando italiano di concentrare ii suo sforzo militare sul 
fronte sud: ma considerazioni di vario genere avevano fatto scartare questo 
piano. In primo luogo, sottovalutando le difficoltà della guerra nel Nord, si 
sperava di poter ottenere dei risultati decisivi su quel settore; inoltre, ragioni 
di prestigio rendevano assolutamente necessaria la conquista immediata di Ma- 
callè e di Adua; e, una volta impegnati su quel terreno, ci si era trovati di 
fronte alla necessità di impegnar forze molto più considerevoli del previsto. 
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Ma ora, rafforzate (sia pure non sufficientemente per un'azione in grande stile) 
con nuove unità le truppe del generale Graziani, un'azione sul fronte sud s'im- 
poneva ad ogni costo. 

D'altronde, l’avanzata delle truppe del ras Desta dalle provincie di Bale e 
di Sidamo verso il Giuba aveva costretto; con la minaccia sul fianco sinistro 
italiano, ad arrestare bruscamente l’attacco che, con grande energia, era stato 
sferrato nel novembre scorso dall’Uebi Scebeli in direzione di Sassabaneh e 
Daggabur. 

Alla fine dell’anno scorso, ras Desta circondava Dolo da sud-ovest, ovest 
e nord ad una distanza di 20-50 chilometri. Non si comprende bene perchè 
egli non abbia sfruttato la sua superiorità numerica (che allora era indiscussa) 
per tentare di penetrare nella Somalia italiana. Ma ad una tale azione si 
opponevano, probabilmente, la composizione assai varia delle sue truppe feu- 
dali, difficilmente utilizzabili per una azione che le portasse lontane dalle loro 
basi, e la cattiva situazione dei rifornimenti. Comunque, queste truppe costi- 
tuivano sempre una minaccia per il generale Graziani. 


Fin dal principio di gennaio, i dubat del generale Graziani avevano otte- 
nuto dei vantaggi locali, riuscendo ad espugnare, con l’aiuto dell’aviazione e 
delle tanks, alcune posizioni avanzate abissine. Il 12 gennaio si inizia l’avan- 
zata italiana, in quattro colonne, la principale delle quali s’inoltra lungo la 
pista carovaniera per Torbi e Filtu verso Neghelli, verso nord-ovest. Un'altra 
colonna avanza ad ovest, lungo la frontiera del Kenia e il Daua Parma, verso 
Malca Bissica, mentre una terza ed una quarta si dirigono verso nord-est 
e nord lungo il Ganale Doria ed il Ghestro. L’avanzata, appoggiata da violentis- 
sime azioni dei carri armati e dell’aviazione, si svolge con un ritmo assai ra- 
pido, favorita anche dall’esistenza di discrete piste. carovaniere. Pochi giorni 
dopo, la testa delle colonne italiane già costituisce intorno a Dolo un arco che 
ad ovest ha un raggio di 120 km., a nord e a nord-est un raggio di 80 km.; 
e l’avanzata continua ancora. 

E’ indubitato che l’azione è stata condotta con grande energia ed ardi- 
mento, e che l’azione combinata delle truppe, dei carri armati e dell’aviazione 
ha dato risultati assai superiori a quelli ottenuti, in condizioni così’ diverse, 
sul fronte nord. L’azione è stata, nel suo aspetto esteriore, assai brillante, ed 
è stata ampiamente sfruttata dal fascismo ai suoi fini di politica interna. Ma 
sarebbe assolutamente errato sopravvalutarne le conseguenze dal punto di vista 
strategico. Anzi, con questa prima applicazione della « teoria fascista » alla 
guerra in Abissinia, le possibilità di una catastrofe militare della spedizione ita- 
liana sono piuttosto aumentate, e si è apertamente manifestata quella contrad- 
dizione di cui parlavamo sopra, tra ia necessità politica per il fascismo di una 
campagna rapida e vittoriosa, e le condizioni obbiettive in cui la campagna si 
svolge. 

Quali erano gli scopi strategici dell’azione del generale Graziani? In primo 
luogo, evidentemente, la distruzione delle truppe di ras Desta. Ma questo scopo, 
contrariamente alle prime notizie, non sembra essere raggiunto. « Sull’Uebi, 
scrive il collaboratore militare del Manchester Guardian (8 febbraio), la co- 
lonna italiana si è arrestata a Lamma Scilindi, a non più di 50 miglia da Dolo, 
e incontra ancora resistenza da parte abissina. Cio’ fa pensare che la disfatta 
non sia stata affatto cosi’ grave e cosi’ ampia come prima si pensava... Anche 
sul Daua Parma e sul Ganale le colonne italiane si sono arrestate... L’esercito 
di ras Desta ha occupato delle forti posizioni sulla via di Allata, dove giungono 
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anche rinforzi dal Sidamo, dal Uallamo ed anche da Addis Abeba >». Ed an- 
cora più caratteristica è la valutazione che dei risultati strategici dell’azione 
dà la fascista Frankfurter Zeitung (12 febbraio): « L’intermezzo di Neghelli 
sembra oramai avere nient'altro che il valore di un episodio, se pur si tratta 
di un episodio che ha avuto per gli italiani un valore morale e materiale e che 
ha esercitato un’azione dissolvente sulle truppe di ras Desta ». Comunque, il 
collaboratore della Frankfurter Zeitung esclude che l'avanzata di Graziani apra 
la prospettiva di una rapida marcia su Addis Abeba attraverso la regione dei 
laghi. 

Sembra che, per ora, Graziani cerchi di stabilire il suo fronte su di una 
linea corrente lungo il 5° parallelo da Neghelli all’Uebi Scebeli. Ma lungo que- 
sto fiume le truppe di ras Nasibù, ancora intatte, minacciano il suo fianco de- 
stro. « Cosi’ come stanno le cose oggi, scrive la Frankfurter Zeitung (12 feb- 
braio), l'avanzata di Graziani lungo l’Uebi Ghestro sembra indicare che egli si 
pone Addis Abeba come obbiettivo. Ma da un momento all’altro egli si puo’ 
trovar costretto a far fronte con tutte le sue forze a ras Nasibù, sulla sua de- 
stra. E in questo caso, egli si troverebbe ad aver contro di sè anche tutte le 
formazioni abissine che si trovano fra il 5° e il 7° grado di latitudine, sul suo 
fianco sinistro, mentre nè il generale Agostini nè le avanguardie di Neghelli 
gli potrebbero dare nessun aiuto. » 


Un’avanzata attraverso il Sidamo o attraverso la provincia di Bale si pre- 
senta assai difficile, sia per la natura del terreno, sia per la presenza dei forti 
reparti abissini comandati da Gabre Mariam e da ras Balscia, che guardano i 
passi. « L’ala sinistra di Graziani si trova ad 870 km. da Mogadiscio... ed a 430 
km. da Addis Abeba. E’ vero che se le avanguardie italiane raggiungessero Al- 
lata... la marcia ulteriore verso Addis Abeba non sarebbe più tanto difficile 
dal punto di vista del terreno. « Ma come puo’, scrive la Frankfurter Zeitung 
del 4 febbraio, un generale mantenere un forte esercito europeo per un tempo 
abbastanza lungo, ed approvvigionarlo, quando la sua unica base è il lontanis- 
simo porto di Mogadiscio, che per di più è cosi’ misero e insufficiente? >» 

Comunque, mentre da parte abissina ci si aspetta piuttosto un attacco dal 
Sud in direzione di Addis Abeba, molti tecnici militari pensano che le inten- 
zioni del generale Graziani si rivolgano invece verso un’azione in direzione di 
Giggiga!t di Harrar, eseguita attraverso il collegamento delle truppe che avan- 
zano da Dolo lungo l’Uebi con quelle che si trovano già dall’inizio delle opera- 
zioni a Gorrahei. « Gli italiani, scrive il collaboratore militare del Times (4 
febbraio), hanno sempre di fronte a sè il problema di due colonne, separate da 
una grandissima distanza, profondamente inoltrate in territorio avversario, e 
molto lontane dalla loro base... Che gli italiani si rendano conto di questa si- 
tuazione pericolosa, lo dimostra il fatto dell’invio di rinforzi a Dolo e la ri- 
chiesta di 30.000 uomini di rinforzo dall’Italia per il fronte Sud... Ma il raf- 
forzamento del fronte sud viene troppo tardi perchè si possano fare dei pro- 
gressi decisivi prima della stagione delle piogge. » Ed il collaboratore militare 
del Manchester Guardian scrive anch'egli (8 febbraio): « Alcuni dicono che 
Graziani vuol far fare alle sue truppe una conversione a est, verso Imi, per 
congiungersi con le truppe italiane di Gorrahei, dopo aver liberato il suo 
fianco sinistro dalla minaccia di un attacco abissino. C'è da obbiettare la man- 
canza assoluta di strade... Sembra in ogni caso che egli non avrà il tempo di 
rinnovare la sua avanzata prima delle piogge. » 

Ci sembra di aver cosi’ dato un'idea sommaria dei pericoli ai quali le 


truppe italiane del sud sono esposte, inoltrate come sono in paese nemico, mi- 
nacciate sui fianchi, a enorme distanza dalla loro unica ed insufficiente base, e 
separate in due colonne da un larghissimo tratto di paese occupato dall’avvet- 
sario. « In complesso, scrive il Times, le forze italiane nel Sud non sono in 
questo momento in condizioni molto migliori di quelle del Nord; con l’unica 
differenza che, mentre nel Nord le truppe sono immobilizzate finchè non sarà 
costruita una rete stradale sufficiente, nel Sud le forze italiane, se prontamente 
ingrossate da muovi rinforzi, potranno, agendo separatamente, riprendere l’of- 
fensiva prima della stagione delle piogge »; andando pero’ incontro, appunto 
perchè costrette ad agire separatamente, a tutti quei pericoli dei quali abbiamo 
già parlato sopra. 


Intanto, mentre l’azione del generale Graziani cominciava ad incontrare 
crescenti difficoltà sul fronte sud, nella seconda metà di gennaio la situazione 
si faceva di nuovo acuta sul fronte nord. Le truppe abissine, durante tutto il 
periodo seguente ai combattimenti del 15 e 22 dicembre, avevano mantenuto la 
iniziativa dell’azione, e si erano ormai concentrate in notevoli masse. Secondo 
i calcoli del Gentizon (Temps, 12 febbraio), a quell’epoca da 200 a 250.000 abis- 
sini (principalmente concentrati di fronte a Macallè) si opponevano oramai ad 
un numero all’incirca eguale di italiani. Forti reparti etiopici si muovevano da 
Andino verso nord e nord-est per occupare i paesi di Uarieu (sulla pista Adua- 
Abbi Addi) e di Abaro (sulla pista Adua-Macallè). Di fronte alla minaccia di 
un attacco in forze da parte abissina, il generale Badoglio decideva di passare 
all’offensiva. Con l'occupazione dei posti di Neguida e di Debri, egli impediva 
alle truppe di ras Kassa (che si trovavano presso Antalo, a sud di Macallè) di 
intervenire nei combattimenti decisivi. (In questa occasione si parla per la prima 
volta di un 3° C.A., che sembra essere costituito delle divisioni « 1° feb- 
braio » e « 3 gennaio »). In un secondo tempo, gli ascari attaccavano le alture 
di Lata e di Zeban Kerkata, che guardano il passo di Abaro, e riuscivano, dopo 
accaniti combattimenti, a conquistarle. Ma intanto la divisione di CC. NN. 
« 28 ottobre >» si era impegnata col grosso delle truppe abissine, che minac- 
ciavano il passo di Uarieu; soltanto il sopraggiungere degli ascari dalle alture 
di Lata permise alla « 28 ottobre >» di liberarsi, dopo aver subito perdite assai 
gravi. La battaglia d’altronde, secondo i rapporti abissini, continuava ancora 
fino alla fine di gennaio. 


Attraverso i comunicati, estremamente contraddittorî, si ha l’impressione 
che il contrattacco preventivo di Badoglio sia riuscito, a prezzo di gravi per- 
dite, ad evitare la minaccia di uno sfondamento immediato del centro italiano, e 
l'isolamento di Macallè. « Se gli abissini, scrive il Times del 3 febbraio non 
sono riusciti a sfondare le linee italiane, è egualmente chiaro pero’ che gli ita- 
liani restano sulla difensiva. » E lo stesso Times, il 5 febbraio, nota ironica- 
mente: « Se i comunicati italiani fanno ad un osservatore l'impressione di es- 
sere meno inclini di quelli abissini ad una evidente esagerazione, essi qualche 
volta fanno pensare che dopo una «avanzata » le truppe italiane si trovino 
un passo indietro; cio’ che appare strano. Così’ un comunicato parla delle ca- 
micie nere che il 21 avanzano a sud del passo di Uarieu; ma il 22, esse 
stanno ancora difendendo quello stesso passo » (e cita altri esempî dello stesso 
genere). Comunque, gli abissini sembrano stabilizzati nel Tembien su posizioni 


‘migliori di quelle che occupavano prima della offensiva di Badoglio, e conti- 


nuano a minacciare, con forze sempre accresciute, il fianco italiano e le comu- 


| nicazioni di Macallè. « Probabilmente, scrive il collaboratore militare del 
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Manchester Guardian (8 febbraio), la. via di Adigrat è ancora libera, mentre 
la via di Adua, se pure non interrotta, è gravemente minacciata. Macallè è 
ancora in pericolo. Se non fossero le ragioni di prestigio, sarebbe meglio per 
gli italiani, dal punto di vista militare, di ritirarsi ad Hausien fino a che il 
Tembien non sia assicurato... Non c'è dubbio che le posizioni italiane potreb- 
bero difficilmente essere peggiori se gli abissini le avessero scelte essi stessi. >» 
Una grave minaccia per le comunicazioni italiane sarebbe inoltre costituita, 
secondo la Frankfurter Zeitung del 5 febbraio, dall'esistenza di alcuni reparti 
nell’Hausien, a trenta chilometri a sud di Adigrat. 

Quali sono le prospettive sul fronte nord per il prossimo avvenire? Use- 
ranno gli abissini, come lo preconizza il collaboratore militare del Manchester 
Guardian, la tattica seguita da Lawrence contro i turchi a Medina? In questo 
caso essi, senza tentar di tagliare completamente le comunicazioni di Macallè, 
le disturberanno continuamente, costringendo il Comando italiano ad uno sforzo 
militare (ed economico) notevole e continuato, che potrebbe avere gravi riper- 
cussioni anche sul morale delle truppe. Oppure tenteranno di ammassare nuove 
forze in questo settore, per raggiungere una netta superiorità numerica e sfer- 
rare un nuovo attacco in forze? Cio’ dipenderà in parte notevole (come del 
resto anche la tattica sul fronte sud) dalla capacità di resistenza economica e 
militare prolungata da parte abissina, che probabilmente incontrerà crescenti 
difficoltà, data la struttura economica e sociale del paese. Comunque, sul fronte 
nord, nel quale le posizioni sono state saldamente fortificate da ambedue le 
parti, difficilmente si assisterà a rapidi spostamenti di fronte prima della sta- 
gione delle piogge; cio’ che invece è più possibile nel Sud. Una nuova offen- 
siva italiana in direzione dell’Amba Alagi si starebbe .preparando: ma in ogni 
caso, la guerra sembra dover assumere qui nettamente il carattere di una guerra 
di esaurimento, nella quale saranno in larga parte elementi di natura non stret- 
tamente militare che determineranno il successo. 


ANDREA MARABINI 


La mezzadria in Talia 


Origine della mezzadria 


Il Jacini (1) fa risalire l'origine della colonia parziaria ad un’epoca ante- 
riore alla conquista romana, ed il De Gasperin (2) afferma che essa nacque dopo 
la legge Lecinia (373-366 a. C.). La legge Lecinia limitava l’estensione della 
proprietà rurale ed il numero degli schiavi, ordinava l’impiego di uomini liberi 
per la coltura, obbligava i ricchi a servirsi di cittadini poveri e dava nascita 
iall’abitudine di dividere il prodotto delle terre fra padroni e contadini. 

Pero’ sotto l'Impero il latifondo prende il sopravvento e sopprime, si puo’ 
dire quasi completamente, la colonia parziaria. Lo sfruttamento della terra fu 
quasi ovunque sostituito dagli schiavi che, in grande numero, affiuivano in 
Italia da altre regioni conquistate dalle legioni vittoriose. Il loro grande nu- 
mero provoco’ l'abbassamento del loro prezzo di mercato, cosicchè i feudatari 
trovarono più conveniente la loro sostituzione ai coloni. 

Alla fine del I secolo la colonia parziaria riprese piede, dopo una crisi 
economica che sotto l’imperatore Tiberio compromise gravemente l'agricoltura. 
Plinio il giovane scriveva precisamente nel I secolo: 

« I miei fittavoli mi rubano e consumano tutto cio’ che la terra produce... 
Occorre dunque opporsi ad un disordine che aumenta di giorno in giorno ed 
apportarvi rimedio. Il solo mezzo di farlo è quello di affittare le mie terre non 
per una somma di danaro, ma mediante la divisione dei raccolti coi miei con- 
tadini, ed incaricando qualcuno dei miei di sorvegliare la coltura e d’esigere la 
mia parte > (3). 

Evidentemente Plinio non mirava a difendersi dai « coloni che rubavano >», 
ma egli comprese che il pagamento in natura ai lavoratori della terra è meno 
gravoso per la proprietà del pagamento in denaro. 

E’ solamente a cominciare dalla metà del medio evo che la colonia par- 
ziaria si estende e si sviluppa. Cio’ è spiegato dal fatto che, siccome a quel- 
l’epoca si iniziava la liberazione dei servi e la loro trasformazione in sala- 
riati agricoli ed in coloni, cosi’ i terreni liberati dal servaggio feudale, divenuti 
terre liberamente disponibili, si trasformarono in certe regioni in vasti lati- 


(1) Jacini, La proprietà fondiaria e la popolazione agricola in Lombardia, 
1887, pag. 189. VA 

(2) A. De Gasperin, Guide des propriétaires de biens soumis au métayage, 
pag. 17. 

(3) Joseph Grizi, Etude économique sur le métayage en Italie, pag. 19. 
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fondi, ancora oggi esistenti, e i contadini liberi diventarono dei salariati agri- 


coli, mentre in altre regioni, al contrario, i proprietarî applicarono il sistema 
della compartecipazione dei prodotti come retribuzione del lavoro. Questa forma 
di sfruttamento si estese maggiormente allorquando ad un certo momento del- 
l'economia feudale i feudatarî, costretti a procurarsi del denaro per fare fronte 
ai loro bisogni crescenti e specialmente per pagare i debiti contratti per soste- 
nere le lunghissime guerre, furono obbligati a vendere parte dei loro feudi, ai 
borghesi i quali, mentre i feudatari cadevano in rovina, si arricchivano nei 
commerci e nelle industrie. La terra comincia allora ad essere oggetto di com- 
mercio provocando l’inizio della formazione della borghesia agraria. Pero’, 
siccome nel secolo XI il processo di mercantilizzazione dei prodotti agricoli, 
appena all’inizio, era ancora ristretto, e d’altra parte la tecnica agraria non era 
ancora matura, cosi si ando’ creando quel fenomeno che Lenin (1) definisce 
« sistema transitorio conglobante caratteri della coruée e del sistema capi- 
talista », attraverso il quale la borghesia agraria in formazione consolido’ il 
suo sfruttamento sotto la forma di colonia parziaria, diffuso specialmente nel- 
l’Italia centrale. 

Man mano che i prodotti agricoli prendevano sempre più la via del mer- 
cato, i proprietari fondiarî sostituivano la colonia parziaria colla mezzadria e 
colla economia diretta. 

Mentre nell’Italia centrale (Toscana, Marche, Umbria e Romagna) già nel 
XII e XIII secolo si sviluppa prevalentemente la mezzadria assumendo sta- 
bilmente la forma della cosiddetta mezzadria classica, nell'Italia settentrionale, 
per l’effetto di un rapido sviluppo della industria manifatturiera che ripercuote 
la sua influenza sul settore agrario, la colonia parziaria si restringe sempre 
più per dare luogo alla conduzione ad economia diretta. 

Coll’applicazione della mezzadria classica lo sfruttamento del colono diven- 
tava sempre maggiore. Mentre colla colonia parziaria il proprietario prelevava 
come quota padronale un quarto del raccolto del grano, un quarto dei legumi, 
un quarto del lino e la metà dell’uva, colla trasformazione della colonia par- 
ziaria in mezzadria i prodotti vengono divisi a metà. 

Questo aggravamento della situazione del colono porto’ a lotte asprissime 
fra i contadini e i proprietari e alla fuga dalla campagna dei coloni trasformati 
in megzadri. Il fenomeno ebbe una tale ripercussione che si dovette ricorrere 
a disposizioni legislative per costringere i coloni a non abbandonare la terra, 
e a pene severissime contro la trasgressione dei patti. Il Bertagnolli scrive in 
proposito (2) che nella metà del secolo XIII i liberi Comuni abolirono l’an- 
tico servaggio della gleba, ma le famiglie coloniche, restituite a libertà, presero 
ad abbandonare i poderi ed a locare l’opera loro a giornata. Dovette interve- 
nire a favore dei proprietari il potere pubblico, disponendo che i coltivatori che 
volevano dimettere i poderi non potessero industriarsi come. giornalieri, ma 
dovessero assumere altre colonie. Ai soli celibi si vermise di lavorare a gior- 
nata, pero’ si diffidarono costoro a percepire una paga superiore al salario 
stabilito dagli Statuti, pena una grave multa. I contadini risposero con delle 


(1) Lo sciluppo del capitalismo in Russia, pag 134 (ed. italiana, vol. I delle 
« Opere scelte »). 

(2) Bertagnolli, vedere « Atti della R. Accademia dei Georgofili », 1 marzo 
1930, pag. 189-190. 
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rappresaglie, ma i Comuni intervennero, stabilendo contratti che aggravarono 
ancora le pene e le già asprissime forme coercitive. 4 

E cosi’ man mano che il capitalismo si sviluppava e si accentuava la sua 
penetrazione nell’agricoltura, ormai la divisione dei prodotti a metà (mezzadria 
classica) diventava un'eccezione. 


Caratteristiche della mezzadria nel secolo XIX 


Nel secolo XIX il carattere della mezzadria rielle zone più tipiche d’Italia 
centrale si puo’ cosi’ riassumere nelle sue grandi linee: il mezzadro riceve dal 
proprietario la terra a base di un contratto, il quale benchè sia concluso col 
capo famiglia impegna tutti i membri della formazione colonica. Il proprietario 
o direttamente, o per mezzo di un suo intermediario (fattore, agente, ecc.) as- 
sume la direzione dell'impresa e ne determina i sistemi di organizzazione e di 
esercizio, cosicchè il mezzadro viene posto nella situazione di un sottomesso 
malgrado immetta nella gestione dell’azienda metà del capitale d’esercizio. Teo- 
ricamente il mezzadro avrebbe dovuto ricevere la metà dei prodotti, ma ‘prati- 
camente i diversi patti colonici contengono tali deroghe da alterare profonda- 
mente il principio classico della mezzadria. 

Nelle Marche e precisamente nella zona di Fermo, se vengono concessi 
al mezzadro i 3/5 del mais, il proprietario, d’altra parte, gli lascia solo i 2/5 
del vino e in molti patti la produzione dell’olivo — ambedue assai rimunera- 
tivi — viene riservata completamente al proprietario. Nel Pistoiese (Toscana), 
il mezzadro assume la fisonomia del fittavolo per cio’ che riguarda i cereali 
e. i prodotti secondarî del suolo. Il proprietario si garantisce del canone di 
affitto stabilito esigendo il pagamento in natura con grano « ben secco, di 
buona qualità, ben pulito e posto nel granaio padronale ». 

Ma anche quando nel patto colonico è consacrato il diritto al mezzadro 
della metà dei prodotti, il proprietario stabilisce nei patti colonici gravami tali 
che vengono ad incidere sensibilmente il principio della mezzadria. Basta ri- 
cordare l’imposto pagamento di una pigione che rappresenta una vera imposta 
padronale, tanto è vero’ che si fa pagare ai mezzadro una somma non certa- 
mente corrispondente ai locali nei quali abita la sua famiglia, spesso indegni 
anche al servizio di stalla; basta ricordare le innumerevoli appendici che sotto 
forme di regalie impongono al mezzadro la consegna e il pagamento in danaro 
di uova, di polli, di carne di maiale, di formaggi, ecc.; basta ricordare le presta- 
zioni di mano d’opera fuori del fondo v nel fondo stesso in lavori padronali di 
miglioramento, che il proprietario impone al mezzadro o gratuitamente o con un 
salario derisorio; basta ricordare l'imposizione di trasportare dal fondo la parte 
padronale dei prodotti o nel mercato o nel granaio padronale anche se questi 
sono lontani molti chilometri. Guai al povero mezzadro se il proprietario 
conduce nelle vicinanze poderi ad economia diretta ! Allora l’obbligo delle pre- 
stazioni diventa intollerabile, la richiesta di giornate di lavoro è senza limiti e 
spesso il mezzadro è costretto, nei momenti in cui i lavori sono più urgenti, a 
ricorrere a mano d’opera salariata per sostituire le braccia famigliari che il 
padrone richiede per sè. Guai al povero mezzadro se il proprietario abita non 
molto lontano dal fondo: la consuetudine in questo caso obbliga la famiglia del 
mezzadro ad ogni specie di servizî gratuiti nella casa padronale. Laddove poi 
è frequente la coltura del prato e il padrone conduce direttamente la coltura di 
una data estensione di terreno a prateria, il mezzadro è chiamato dal suo patto 
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colonico a lavorarvi gratuitamente, per seminare e falciare le erbe, per rastrel- 
lare, seccare, trasportare alla casa padronale il fieno. 

Questo dal lato materiale. Se esaminiamo la situazione sociale dei mezzadri, 
allora si deve concludere che la vita del mezzadro riflette ancora sopravvi- 
venze semi-feudali. Anche quando certe regole non sono sancite dai patti colo- 


nici — talvolta lo sono — è consuetudine che il matrimonio dei figli dei mez- 
zadri sia sottoposto al veto del proprietario; che la gioventù contadina non 
possa liberamente frequentare la città — i cosiddetti bagordi della città! —; 


che la famiglia sia fortemente controllata sulle conoscenze estranee ad essa e 
ai lavori famigliari. Ai giovani contadini nelle giornate domenicali è consa- 
crato come diletto di riunirsi alla « sagra >», ove il curato, sempre amico e 
alleato del padrone, puo’ seguire e sorvegliare i possibili e « pericolosi » con- 
tatti con elementi indesiderabili al padrone. 

La situazione dei mezzadri è cosi’ dura che taluni economisti borghesi sono 
costretti a riconoscerlo. 

Il Salvagnoli, in una polemica con Gino Gapponi — un sostenitore della 
mezzadria — cosi’ descrive la situazione dei mezzadri dopo la costituzione del 
Regno d’Italia (1870): 

« Il contadino toscano, dice il mio oppositore, « consuma i suoi prodotti e 
se ne ciba, ne vende e compra poco ». Ed io dico, nulla. Si’, il contadino vive 
il campo come il giumento; ma soffre e lo fa soffrire. Il contadino che produce 
poco valore, ha di che appena vivere, e non ha nulla da vendere. Nero il 
pane, acqua sempre, qualche erba cotta appena coll’odore d’olio, la carne nei 
giorni festivi, le vesti o lacere o ruvide di lino o canapa del campo. La casa 
più capanna o stalla, il letto giaciglio, travaglio più che lavoro, poche visite di 
medico e nessuna medicina. Questo quadro non è lusinghiero; io non declamo, 
cito; io non invento, racconto. Nondimeno parrà romanzo, ma è storia vera di 
fatti che abbiamo davanti agli occhi, e che noi viviamo >» (1). 

Uno dei più eminenti agricoltori del secolo passato, Cosimo Ridolfi, di- 
mostra con conti relativi alla conduzione dei suoi poderi il meschino compenso 
del colono mezzadro. « Dividendo la parte colonica fra tutti i membri della 
famiglia al lavoro, scrive il Ridolfi, trovai che il salario giornaliero di ognuno 
è minore di lire 0,30, che si sarebbe ridotto a lire 0,14 se si fosse nella divi- 
sione tenuto conto degli inetti al lavoro. » Il Jones, il Cochut, il Paullet Serope 
si séno domandati se la condizione del mezzadro sia preferibile a quella del 
servo della gleba, e hanno concluso « che in pratica esso non è in tutto van- 
taggiosamente situato. Sebbene non più legato alla gleba per forza di legge, vi 
è pero’ aggiogato per la fatalità di cose, perchè nei paesi della mezzadria la 
libertà del lavoratore non ha sfogo e in mancanza di opificî e di lavori agrari 
al di fuori della mezzadria, in cui il colono non adopera che la sua famiglia, 
è difficile al mezzadro licenziato trovare una condizione migliore ». 

Lo stesso Jacini nella sua inchiesta agraria parlando dei diversi modi di 
cui si serve il proprietario per sfruttare il mezzadro conclude che, tenendo 
conto di tutte le prestazioni, le imposte, le regalie, ecc., non è che generalmente 


un terzo che tocca al mezzadro, quando non è un quarto. 
Ma per caratterizzare meglio questa brutale forma di sfruttamento, ripor- 


‘1) « Atti della Regia Accademia dei Georgofili », 1 marzo 1930, pag. 
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tiamo quanto Lenin ebbe a scrivere nella sua opera sulla questione agraria in 
Russia alla fine del XIX secolo (pag. 141 del testo italiano): 

« Gli affitti in natura sono soprattutto diffusi fra gli strati più poveri. 
Sono affitti imposti dalla necessità, affitti accettati dal contadino che non puo’ 
più resistere alla sua trasformazione in operaio salariato agricolo. >» 

Sarebbe pertanto un grave errore quello di credere che la larga schiera 


‘di economisti borghesi nel mettere in luce la triste situazione del mezzadro fos- 


sero spinti da considerazioni strettamente umanitarie. La triste sorte dei mez- 
zadri interessava loro, in quanto essi trovavano nella mezzadria un sistema di 
sfruttamento della terra che, se si era dimostrato rispondente all’antica servitù 
industriale, non rispondeva più al periodo in cui lo sviluppo crescente dell’in- 
dustria richiedeva un maggiore assorbimento dei suoi prodotti. Costoro trova- 
vano insomma nell'economia chiusa del mezzadro, generatrice della sua mi- 
seria, l’impedimento alla creazione di un più largo mercato di assorbimento dei 
prodotti della manifattura. 


La mezzadria dall’inizio del XX secolo 
agli anni della guerra 


Occorre innanzi tutto ricordare che già negli ultimi decenni del xIx se- 
colo, due fattori di somma importanza andarono man mano sviluppandosi nelle 
campagne d’Italia, fenomeni che si ripercuotevano sensibilmente nei rapporti 
economici e sociali dei diversi strati dei contadini lavoratori. Uno dei fattori, 
ia muova e progredita tecnica agraria; l’altro, il primo risveglio dell’istinto di 
casse del proletariato rurale. 

L’apparire del XX secolo trova questi due fenomeni in pieno sviluppo. La 
sistemazione dei terreni; l'introduzione del metodo « Solari » per la coltiva- 
zione dei prati naturali (erbe leguminose), il quale porto’ ad un arricchimento 
del terreno, ad una più razionale rotazione e ad un largo sviluppo dell’alleva- 
mento del bestiame; una più profonda e razionale lavorazione dei terreni; i 
nuovi e più redditizî sistemi di potatura delle viti; la lotta contro gli insetti- 
cidi; l’uso dei concimi chimici — provocarono un elevamento sensibile della 
produttività del terreno. 

Nel frattempo cominciavano nelle campagne eagle le prime lotte dei 
salariati agricoli, i quali, presa maggiore coscienza delle cause che determina- 
vano le loro tristissime condizioni, si organizzarono e scesero in lotta contro 
i datori di lavoro per strappare migliori condizioni di vita ed affermare il di- 
ritto alla difesa dei loro interessi di classe. 

Per il maggior sviluppo della tecnica agraria e di conseguenza per la 
conquista di un maggior reddito delle loro terre, i proprietarî trovarono al loro 
fianco lo Stato, il quale non solo colla larga creazione di Scuole agrarie e di 
Cattedre ambulanti di agricoltura forni’ loro, e ai loro agenti, le cognizioni tec- 
niche che i nuovi metodi di coltura richiedevano; ma colla istituzione del Cre- 
dito agrario presso le Casse di risparmio provvide ai proprietari fondiari, al 
tasso di favore del 2 per cento, i mezzi che occorrevano per provvedere alle 
nuove sistemazioni dei terreni, ai nuovi impianti, allo sviluppo del patrimonio 
zootecnico. 

I mezzadri invece se videro colla maggiore produzione del fondo aumen- 
tare il loro reddito lordo, videro d’altra parte aumentare enormemente le spese 
‘di coltura. I proprietarî non solo si guardarono bene di armonizzare la nuova 
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situazione con nuovi patti colonici, ma mantennero in essi il peso della mano 
d’opera ausiliaria a completo carico del colono. Per i maggiori lavori che la 
nuova tecnica richiedeva (zappatura, sarchiatura, solfatura e irrorazione delle 
viti, falciatura e manutenzione del fieno), non bastavano più, nella grandissima 
maggioranza dei casi, le braccia famigliari, per cui il mezzadro fu costretto di 
ricorrere largamente alla mano d’opera avventizia. Mentre dapprima it mez- 
zadro non vedeva il salariato agricolo che raramente nel suo campo, all’infuori 
dell'epoca della mietitura e della vendemmia, i nuovi contratti di coltura obbli- 
gavano il mezzadro a ricorrere a mano d’opera ausiliaria in tutte le stagioni 
lavorative. - 


Questo nuovo stato di cose ebbe molteplici e sostanziali ripercussioni nelle 
campagne e in riguardevole misura nella mezzadria. La nuova tecnica agraria 
provoco’ innanzi a tutto una più stridente differenziazione fra i mezzadri della 
montagna e della collina e quelli della pianura, per il fatto che in montagna e 
in collina i nuovi metodi colturali sono — in misura gradualmente diversa — 
spesso più difficilmente applicabili, sempre molto più costosi. Ma la differenzia- 
zione dei mezzadri si manifesto’ anche nelle stesse pianure. Nei poderi ove il 
terreno era più fertile, ‘il proprietario, specialmente se fornito di mezzi finan- 
ziari, era maggiormente pronto ad impossessarsi dei nuovi metodi colturali; in 
quei poderi, nella proporzione in cui si manifestavano i diversi processi suaccen- 
nati, il mezzadro vide elevarsi il suo reddito netto. Abbiamo allora il mezzadro 
al quale restano prodotti da convertire in merci; il mezzadro a cui non solo i 
prodotti bastano per la sua famiglia, ma che, negli anni di maggiore raccolto, 
puo’ fare qualche risparmio; abbiamo insomma la creazione del contadino ricco, 
del contadino medio, accanto alla grande maggioranza dei mezzadri che, in 
difetto delle circostanze suaccennate, restano non solo poveri, ma aggravano la 
loro povertà fino a retrocedere spesso nella categoria del proletariato agricolo. 


Che i nuovi metodi di coltura avessero lasciato la grande maggioranza dei 
mezzadri nella miseria ce lo confermano le parole pronunciate dal rappresen- 
tante dei contadini dell’Imolese (zona tipicamente a mezzadria) al Congresso 
nazionale dei contadini (Bologna 1903) ove fu costituita la Federterra: « Noi 
produciamo grano, ma mangiamo polenta; noi produciamo vino, ma beviamo 
acqua; noi dobbiamo ancora combattere la pellagra. » Abbiamo voluto riportare 
le parole del contadino Cassani, di un contadino autentico, perchè esse sono in 
assoluto contrasto con quanto scriveva qualche anno dopo il Graziadei in un 
opuscolo in cui, fra gli altri osanna alla mezzadria, affermava che « nell’Imo- 
lese, su nove milioni depositati alla Cassa di risparmio, circa cinque apparten- 
gono ai contadini ». Facciamo le nostre riserve sui cinque milioni depositati 
dai contadini nella Cassa di Risparmio d’Imola. Sarebbe stato molto interes- 
sante conoscere specificatamente a quali strati appartenevano questi « conta- 
dini » risparmiatori, perchè sotto il titolo generico di contadini non solo comu- 
nemente si comprendono i mezzadri, i piccoli proprietarì e gli affittuarî lavo- 
ratori, ma si nascondono anche i grossi affittuarî che, pur lavorando la terra 
affittata con la famiglia, ricorrono largamente e costantemente alla mano d’opera 
avventizia. Costoro sono di fatto dei veri agrari. Comunque, l'affermazione del 
revisionista marxista Graziadei non contiene la dimostrazione sostanziale di un 
elevamento generale dei mezzadri, mentre ci conferma semplicemente l'avvenuta 
differenziazione di classe nella campagna. Del resto, il Graziadei ha sempre visto 
nelle campagne italiane soltanto dei contadini ricchi; e noi potremmo doman- 
dargli, con cognizione di causa, se fra le migliaia di contadini poveri, in grande 
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maggioranza mezzadri, che scendevano durante la mietitura nelle pianure, dalle 
montagne e dalle colline dell'Appennino toscano-romagnolo, per guadagnare 
qualche diecina di lire, misero aiuto all’altrettanto misero bilancio famigliare 
che la loro terra gli serbava, si trovassero per caso quei depositanti della Cassa 
di Risparmio ! 

Inoltre il Graziadei ha dimenticato il rovescio della medaglia: egli avrebbe 
dovuto dirci ancora quale somma, almeno approssimativa, di debiti colonici pe- 


| sava allora sulle spalle della grande maggioranza dei contadini poveri, e anche 

i come studioso ed economista « socialista » avrebbe dovuto dirci come e a qual 

| prezzo ‘di estenuante lavoro, di inaudite privazioni, di sacrifici indescrivibili, 
parte di quei risparmi — soprattutto nei confronti dei contadini medî — si erano 
realizzati. 


I Come videro e come studiarono i socialisti i nuovi fenomeni che si svilup- 
| pavano nelle campagne? Del problema s’interesso’ vivamente la stampa socia- 
lista, ma bisogna purtanto concludere che l’interessamento si limito’ soprattutto 
al campo tecnico produttivo e trascuro’ di approfondire il problema più sostan- 
| ziale: quello sociale. La polemica sulia mezzadria si limito’ ad esaminare il suo 
il peso nella produzione, se essa doveva essere difesa, se si doveva provocarne 
l'estensione o se si doveva facilitarne la soppressione. Il problema sociale-poli- 
tico, lo studio del modo con cui si sviluppavano i diversi strati di contadini la- 
voratori, i nuovi rapporti che si costituivano, il metodo per portare tutti i lavo- 
ratori dei campi maggiormente sfruttati, uniti nella lotta contro il padronato: 
questo importante problema dell'alleanza dei contadini poveri col proletariato 
industriale attraverso il proletariato agricolo, che maggiormente incombeva ad 
un partito della classe operaia, non fu compreso dai socialisti. Questa incom- 
prensione porto’ al grave errore commesso quando si volle nella costituenda 
| Federterra conglobare in una stessa organizzazione le diverse categorie dei lavo- 
li ratori rurali. Di questo errore fecero tesoro i repubblicani della Romagna e 
| i demo-cristiani. Costoro fecero specialmente balenare, agli occhi dei mezzadri, 
il pericolo in cui incorrevano entrando nella Federterra, ove i loro interessi di 
categoria sarebbero stati -soverchiati dalla grande maggioranza dei salariati 
| agricoli inscrittivi ed affermarono, esagerando qualche volta, che i capi della 
Federterra erano i nemici dei coloni e che volevano fare diventare i mezzadri 
tutti salariati agricoli. I preti, ovunque, aggiunsero a questi argomenti il peso 
| del pregiudizio religioso allora maggiormente profondo nelle campagne. 

I mezzadri entrati nella Federterra si limitarono a poche migliaia; la grande 


maggioranza nella Romagna segui’ i repubblicani e altrove segui’ i demo-cri- 
stiani, nelle loro « Fratellanze Autonome ». 
| Comunque i ‘mezzadri organizzati, tanto nella Federterra quanto nelle 
| « Fratellanze Autonome », restarono ancora una forte minoranza di fronte 
all’intera categoria. Lo stato di schiavitù nel quale i mezzadri avevano sempre 
vissuto, la loro vita isolata nelle campagne, soprattutto in quelle lontane dai 
centri, ove più difficilmente e più tardamente si ripercuoteva la eco del nuovo 
rinnovamento sociale, la sorveglianza e la soggezione del padrone, dell’agent: 
e del prete specialmente, contribuivano a mantenere lontani i mezzadri dalia 
organizzazione; mentre il principio organizzativo si affermava imperiosamente 
fra i salariati agricoli. 
Non pertanto, laddove i mezzadri poveri furono toccati dalla propaganda 
socialista e dove seppero presentare rivendicazioni pratiche e di carattere imme- 
diato, riuscirono ad ottenere un miglioramento del patto colonico. A Ravenna, 
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a Imola, a Bologna e in qualche altra provincia della Valle Padana riusci 
rono a strappare la soppressione delle regalie e delle prestazioni, la soppres- 
sione del pagamento della pigione e delle spese di facchinaggio nei trasporti deî 
prodotti nei magazzeni padronali, la soppressione della spesa della metà delle 
tasse fondiarie e riuscirono soprattutto a fare cancellare dai patti colonici quelle 
restrizioni alla libertà famigliare che in alcuni di essi si trovano ancora sancite. 

Le lotte per il miglioramento dei patti colonici furono poche e limitate a 
poche provincie, ma laddove esse si svolsero — bisogna riconoscerlo come un 
fatto importante e significativo — ebbero ovunque il sostegno incondizionato dei 
salariati agricoli; mentre nel largo ed esteso movimento dei braccianti, nelle 
lotte eroiche da essi sostenute per migliorare le loro condizioni di lavoro, essi 
trovarono quasi sempre nei mezzadri, soprattutto fra i ricchi e i medî, una 
resistenza che qualche volta provoco’ dei conflitti sanguinosi. 


La mezzadria durante la guerra e nell'immediato dopoguerra 


Non si puo’ dire, come taluni affermano, che durante la guerra le condi- 
zioni dei mezzadri si siano mantenute in una perfetta stasi. Anche nel periodo 
della guerra si sono avuti fra i mezzadri degli spostamenti che hanno, in certa 
misura, maggiormente provocato il processo di differenziazione fra di loro. 

La stampa borghese ha condotto e conduce tuttora una larga campagna. 
per dimostrare che dalla guerra i contadini sono usciti arricchiti. Questa af- 
fermazione è tendenziosa; essa fa parte del bagaglio demagogico dell’imperia- 
lismo italiano, del programma ideologico di preparazione della guerra. Questa 
affermazione tende in sostanza a fare credere ai contadini che solo con una 
nuova guerra si potrà superare la crisi che cosi’ fortemente si ripercuote sul. 
settore agricolo. Dall’ultima guerra, la grande maggioranza dei contadini, so- 
prattutto di quelli poveri, è in verità uscita sensibilmente impoverita. Laddove, 
specialmente nelle piccole unità coloniche, venivano sottratte le braccia più va- 
lide, il reddito forzatamente diminuiva, e l'aumento generale dei prezzi per co- 
storo, che non avevano nulla da vendere, ma che avevano invece da acquistare 
una parte dei generi di assoluta necessità famigliare, si traduceva completa- 
mente in un maggior impoverimento. 

Nopdimeno sarebbe un grave errore affermare che tutti i mezzadri siano: 
usciti impoveriti dalla guerra, che nessuno di essi abbia comunque ricevuto dalla: 
guerra dei benefici. Ma questi beneficiari della guerra occorre trovarli in mag- 
gior parte fra coloro già precedentemente arricchiti o in via di arricchimento e 
anche, in minima misura, fra gli stessi mezzadri medî. I mezzadri ricchi e im 
via di arricchimento si trovarono durante la guerra in condizioni privilegiate, 
di fronte alla grande massa dei mezzadri poveri. I poderi da loro coltivati, data 
la loro maggiore estensione e la maggiore produttività unitaria, attiravano fa- 
cilmente l’attenzione benevola dell’autorità; essi poterono così’, sotto il pre- 
testo di assicurare al paese e all'esercito la produzione agricola, usufruire larga- 
mente del privilegio dell’esenzione dal servizio militare, cosicchè i figli dei cu- 
tacchi rimasero nei campi al lavoro, mentre i figli dei mezzadri poveri erano 
inviati al fronte. I mezzi di cui questi mezzadri privilegiati disponevano, .unita- 
mente al privilegio dell’esenzione, mentre consentirono loro di assicurare per lo 
meno intatta la produzione del podere, permisero di vedere elevarsi in enorme 
proporzione il loro reddito netto, provocato dal sempre crescente aumento dei 
prezzi. In misura certamente molto più limitata e con ripercussioni ancora più 
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limitate, dello stesso processo potè approfittare anche uno strato di mezzadri 
medi, parecchi dei quali videro in quegli anni diminuiti o liquidati i loro debiti 
colonici. Bisogna convenire, pertanto — non certamente nella misura che pre- 
tendono coloro che esagerano il generale arricchimento dei mezzadri durante 
la guerra — che una parte dei mezzadri arricchiti arrivo’ sino al possesso della 
terra. Questo fenomeno si verifico’ più specialmente negli anni successivi al 
periodo bellico, quando, per effetto delle lotte agrarie, una parte di proprietarî 
possessori di piccole e non numerose unità agricole, incapaci o impossibilitati 
di fare fronte, con una più intensa produttività della loro proprietà, al dimi- 
nuito reddito dominicale provocato dal maggior reddito colonico ottenuto colle 
lotte vittoriose dei lavoratori della terra, preferirono di cedere ai loro stessi 
mezzadri i loro fondi, approfittando dell’alto prezzo del mercato terriero d’al- 
lora. Bisogna pero’ anche aggiungere che la maggior parte di questi nuovi pro- 
prietari, i quali per diventare tali dovettero spesso ricorrere al credito cam- 
biario, furono poi schiacciati dalla grave crisi agraria che sopravvenne e dovet- 
tero retrocedere la terra ai vecchi proprietarî, coi nuovi prezzi corrispondenti 
alla svalutazione della terra che la crisi stessa aveva prodotta. 

Del resto, che la guerra abbia provocato un generale e largo arricchimento 
dei mezzadri lo nega lo stesso Serpieri (1) quando afferma che « sembra in- 
dubbia la conclusione che, nel loro complesso, le classi rurali hanno goduto 
nel periodo bellico di un reddito agricolo dotato di una capacità di acquisto 
inferiore a quello prebellico »... 

Si puo’ quindi concludere che se la guerra benefico’ alcuni ceti ricchi e in 
minore misura alcuni ceti medî della categoria mezzadri, la grande maggioranza 
di essi usci’ dalla guerra decimata e maggiormente impoverita. 

Del resto la prova maggiore la troviamo nell'immediato dopoguerra, allor- 
quando la grande maggioranza dei mezzadri poveri, ovunque, anche in quelle 
campagne ove lo spirito socialista era in minor misura penetrato, si getto’ con 
fervore e spirito battagliero nelle lotte agrarie per strappare al patronato 
un nuovo, un migliore patto colonico, per raggiungere insomma migliori con- 
dizioni di vita. Lo spirito di lotta dei mezzadri si manifesto’ cosi’ estesamente 
e intensamente anche nelle zone in cui essi si trovavano sotto l'influenza dei 
« popolari ». Mentre il partito popolare era nato collo scopo di ‘frenare 
l’estendersi dello spirito rivoluzionario nelle campagne, le loro organizzazioni 
bianche furono costrette, dalla radicalizzazione delle massè e per non perdere 
il contatto con esse, a porre rivendicazioni immediate molto avanzate. 

Per quanto i socialisti nella loro grande maggioranza avessero sempre 
sottovalutata la lotta rivoluzionaria dei contadini e sostenuta l’impossibilità di 
condurli alla lotta per le loro rivendicazioni, anche attraverso l'arma dello scio- 
pero, le lotte agrarie dell’immediato dopoguerra smentirono questa affermazione, 
come ne fanno fede le seguenti cifre : 


Scioperanti di tutte le categorie rurali: indice = 100 (2) 
1919 1920 
Percentuale dei coloni .................. 12,02 27,51 


(1) Serpieri, La guerra e le classi rurali italiane, pag. 106. 
(2) Serpieri, ibid., pag. 275. 
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Non vi fu regione d’Italia nella quale i mezzadri non si agitassero per la 
conquista di un nuovo patto colonico. La loro lotta — al buon esito della quale 
in parecchi centri rurali, concorse la valida solidarietà dei salariati agricoli e 
dei lavoratori dei villaggi delle città — riusci’ dovunque vittoriosa. Ovunque i 
nuovi patti colonici portarono, in una diversa misura, a seconda delle forze or- 
ganizzative dei mezzadri e dei criterî con cui le lotte stesse furono impostate e 
dirette, ad un sensibile e, qualche volta, sensibilissimo miglioramento delle con- 
dizioni mezzadrili. 

I nuovi- patti colonici liberarono i mezzadri dal pagamento della metà 
delle tasse erariali e delle sovraimposte comunali e provinciali fino allora pa- 
gate; stabilirono che il capitale bestiame dovesse essere totalmente immesso 
dal proprietario; abolirono il gravoso pagamento della pigione, ogni forma di 
prestazione gratuita e di regalie; stabilirono che i lavori straordinari di col- 
tura fossero per la metà pagati dal padrone e che i lavori supplementari (chia- 
viche, arginatura, chiuse), fino allora a carico del mezzadro, fossero assunti 
dal proprietario; abolirono l’obbligo del trasporto e la spesa di facchinaggio dei 
prodotti padronali nel magazzeno del proprietario o sul mercato, ed il trasporto 
da parte del mezzadro del materiale necessario alla costruzione e riparazione 
dei fabbricati; e laddove, come nel Bolognese, l'alleanza fra tutti gli stati po- 
veri della campagna e degli operai della città fu completa e ove la lotta stessa 
assunse un preciso e più deciso carattere di classe, si riusci’ perfino a modifi- 
care a favore del mezzadro la percentuale nella divisione dei prodotti che in 
certi casi, come per l’uva, nelle zone della collina, fu stabilita per il 70 per cento 
al colono. La conquista, inoltre, della direzione bilaterale del fondo — del pa- 
drone e del mezzadro — la formazione di commissioni arbitrali, nelle quali il 
mezzadro era direttamente e largamente rappresentato; il contratto collettivo 
provinciale che veniva ad eliminare la disastrosa e usuale concorrenza fra i 
mezzadri; la liberazione da tutte le sopravvivenze semi-feudali stabilite dai 
vecchi patti e consuetudini locali, nonchè la conquista assai importante della 
fissazione della quota di conguaglio, colla quale si veniva ad eliminare, in una 
certa misura, il dislivello fra il reddito di un podere povero — sia per la for- 
mazione del suo terreno, sia per la sua posizione di collina o di montagna — 
e quello fertile della pianura; segnorono conquiste di un grande valore per i 
mezzagiri. 

In questo periodo, solo in questo periodo dell’immediato dopo guerra, si 
puo’ affermare che le condizioni economiche, sociali e morali della grande mag- 
gioranza dei mezzadri cominciarono effettivamente ad elevarsi in Italia — s’in- 
tende, ristrette alle possibilità del regime capitalistico — tanto da fare dire al 
Serpieri che, coi nuovi patti colonici, le condizioni economiche dei mezzadri 
potevano valutarsi, in media, del 20 per cento superiori ai vecchi patti. 


(continua.) 
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ERCOLI 


Problemi attuali 
(*) 


e i oinunista tedesco 


Compagni, 


A nome del Comitato: esecutivo dell’Internazionale comunista, porto un sa- 
luto fraterno, un saluto ardente di lotta alla quarta conferenza del Partito co- 
munista di Germania. (Applausi scroscianti: i delegati si alzano in piedi. Il 
compagno Pieck grida: « Per il Partito comunista dell’U.R.S.S., e per il no- 
stro grande maestro nel lavoro rivoluzionario di massa, per il capo del prole- 
tariato mondiale, il compagno Stalin, un triplice e possente Rot ìront!). Sono 
specialmente incaricato di trasmettere alla vostra conferenza il saluto più cor- 
diale del nostro segretario generale, il compagno Dimitrov, che al processo di 
Lipsia ha indicato primo alle masse dei lavoratori tedeschi la via della lotta 
contro il fascismo e che dalla tribuna del nostro VII Congresso mondiale ha 
mostrato alle masse operaie del mondo intero come la classe operaia puo’ com- 
battere e battere il fascismo (/ delegati si alzano: applausi vivissimi e prolun- 
gati. « All’Internazionale comunista e al suo pilota, il compagno Dimitrov, un 
triplice e possente Rot Front! »). 


Compagni, il Partito comunista di Germania non era soltanto, fino all’in- 
staurazione della dittatura fascista, il partito numericamente più grande del- 
l’I.C. nei paesi capitalisti: era anche il partito che aveva ottenuto i maggiori 
risultati sulla via della sua bolscevizzazione. Disponeva dei quadri migliori e 
più forti. Aveva un capo proletario come il compagno Thaelmann, che ha for- 
mato e temprato il partito nella lotta contro il settarisino, contro l’opportunismo 
di destra e di sinistra. (Applausi scroscianti: i delegati si alzano. « Al com- 
pagno Thaelmann, un triplice e possente Rot Front! »). 

La vostra conferenza è la prima conferenza di partito dopo il VII Con- 
gresso mondiale dell’I.C. L'esperienza fatta dal vostro partito, prima e dopo 
l'instaurazione della dittatura fascista, è stata al centro del Congresso — e la 
vostra responsabilità è quindi ancora più grande, nel compito di creare tutte le 
premesse per un'effettiva applicazione delle decisioni del VII Congresso mon- 
diale. La conferenza ha già mostrato che il partito dispone di forze sufficenti, 


(*) Dal discorso pronunciato alla IV Conferenza del Partito comunista 
tedesco (Bruxelles, ottobre 1935). 
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che i suoi quadri vecchi e nuovi sono in grado di lavorare e di lottare real- 
mente nello spirito del VII Congresso mondiale. Tutto cio’ ci permette di espri- 
mere oggi con piena chiarezza e senza equivoci, con sincerità bolscevica, la 
nostra opinione collettiva suila situazione del vostro partito, sulle sue debo- 
lezze e lacune, e sui compiti che gli stanno di fronte. Davanti alla vostra con- 
ferenza si pongono i quattro principali compiti seguenti: 

1. L’analisi concreta, reale della situazione oggettiva in Germania, il giusto 
apprezzamento del nostro nemico, il fascismo, delle sue forze e dei suoi punti 
deboli; l’analisi concreta dei rapporti tra le classi nel paese, per fissare, sulla 
base di questa analisi, le prospettive, immediate. 

2. L'elaborazione di un programma politico che permetta di raccogliere 
tutte le forze che vogliono lottare contro il fascismo e che possono essere unite 
‘per scatenare un vasto movimento antifascista nel paese e creare le condizioni 
necessarie per l'abbattimento della dittatura fascista. 

3. La valutazione concreta delle forze del partito e un’autocritica profonda, 
precisa degli errori commessi dal partito, specialmente dopo l’instaurazione 
delia dittatura hitleriana, errori che hanno impedito fino ad ora al partito di 
creare un vasto movimento di massa contro il fascismo. 

4. L’elaborazione di una piattaforma politica e organizzativa capace di 
mobilitare tutte le forze del partito nella lotta per superare l’attuale difficile 
situazione del partito e risolvere i suoi compiti immediati. 

II VII Congresso mondiale dell’Internazionale comunista vi ha dato la 
linea fondamentale per assolvere tutti questi compiti. La conferenza ha posto 
tutta una serie di problemi della più grande importanza. 


L'ultima grande discussione che abbiamo avuta negli organismi dirigenti 
dell’Internazionale comunista sulle questioni del partito tedesco, è stata la di- 
scussione che si è svolta in gennaio dinnanzi alla commissione politica e al 
segretariato del Comitato esecutivo dell’I.C. Dopo questa discussione, abbiamo 
potuto constatare senza dubbio di sorta un certo miglioramento nella situazione 
interna della direzione del partito. In gennaio, la maggioranza dell'Ufficio po- 
litico del P.C.T. era ancora su. una linea sbagliata, che non era d’accordo con 
la linea sdell’I.C. — e noi abbiamo allora sostenuto senza alcuna esitazione la 
minoranza dell'Ufficio politico, partendo dalla convinzione profonda che tutte 
le forze del partito si sarebbero riunite sulla base della linea dell’Internazio- 


x 


nale comunista. La. conferenza mostra che cio’ è realmente avvenuto. 

La situazione in Germania è tesa. La situazione internazionale è tesa al- 
l'estremo. E’ incominciata una guerra che puo’ trasformarsi in una guerra eu- 
ropea, in una guerra mondiale. Il nazional-socialismo tedesco ha in Europa la 
parte di principale istigatore di una nuova guerra imperialista. Nel paese pos- 
sono prodursi delle brusche svolte. Il partito ha perduto abbastanza tempo. 

In secondo luogo, dobbiamo constatare che in molti compagni si nota un 
certo grado di auto-soddisfazione, che non permette loro di vedere tutta la 
profondità e le difficoltà dei problemi che si pongono oggi di fronte alla classe 
operaia tedesca e al P.C.T. 

La situazione e i compiti del vostro partito sono molto seri. Nel 1933 il 
partito ha subito una dura disfatta. Il passaggio all’illegalità gli è costato 
troppo caro. Ha perduto la maggior parte dei suoi vecchi quadri. Una grande 


x 


parte delle forze del partito è oggi dispersa e il numero dei suoi quadri attivi 


è fortemente diminuito. Il partito non ha saputo raggrupparsi fin dai primi 
mesi e adattare la sua linea tattica, le sue forme di organizzazione e i suoi me- 
todi di lavoro alle nuove condizioni. Cio’ ha avuto come conseguenza che il 
partito ha lasciato passare il momento in cui il fascismo subiva una grave scossa 
(30 giugno 1934). È oggi ancora il partito, come il compagno Pieck ha giusta- 
mente riconosciuto nel suo rapporto, non ha saputo utilizzare gli antagonismi 
interni del fascismo. In questa situazione, bisogna lanciare l’allarme perchè 
tutti i compagni comprendano la necessità di rinsaldare le loro forze per uscire 
dall’odierna difficile situazione del partito. 

Ancora un'osservazione: l'apprezzamento del nostro avversario, il fasci- 
smo. Voi tutti sapete che la fonte principale di tutti gli errori politici e tattici 
commessi dal partito, prima e dopo l’instaurazione della dittatura hitleriana, è 
stata la sottovalutazione del fascismo. Tutti e due i relatori lo hanno messo in 
luce con piena ragione. Ma, compagni, noi abbiamo l’impressione che esiste 
nggi ancora nel partito una sottovalutazione del fascismo. 


In che cosa consiste questa sottovalutazione? Si ha l’impressione che i 
compagni hanno paura di guardare in faccia il nemico, di ricercare apertamente 
su che cosa poggia il fascismo, dove si trovano le sue forze e dove le sue de- 
bolezze. Ora, se non si impara a conoscere a fondo le forze del nemico è im- 
possibile fissare al partito una tattica giusta, è impossibile mettersi sulla strada 
giusta per battere il nemico. Gli articoli e i discorsi dei compagni tedeschi nori 
ci dànno un’analisi approfondita delle forze del partito fascista, della sua com- 
posizione, della sua struttura, dei suoi quadri e delle trasformazioni che si sono 
prodotte in tutti questi campi dopo la presa del potere. Senza un'analisi di que- 
sto genere, sarà molto difficile per il partito applicare la tattica della penetra- 
zione nel campo fascista e dello sfruttamento degli antagonismi interni della 
dittatura fascista. 

Sotto questo punto di vista, i discorsi più interessanti sono stati quelli di 
alcuni compagni delle organizzazioni di base, che ci hanno raccontato in modo 
vivo come sono riusciti a mettere in movimento gli operai nelle fabbriche sulla 
base di rivendicazioni immediate e minime, provenienti dalla massa degli operai 
stessi. Tutti questi esempi di movimenti di massa, per lo più spontanei o semi- 
spontanei, devono essere studiati dal Comitato centrale del Partito, da questa 
stessa conferenza, in modo ancora più approfondito. Ma- dobbiamo confessare 
che anche nelle esposizioni dei compagni delle organizzazioni di base si puo’ 
notare una certa ristrettezza: i compagni vedono la loro fabbrica, il loro pozzo, 
la loro miniera, vedono il nemico che hanno immediatamente di fronte, ma non 
vedono le forze del fascismo nel suo insieme e non sono quindi in grado di rea- 
gire in modo rapido e giusto, di lor propria iniziativa, a tutta la politica del fa- 
scismo. Solo pochi compagni provenienti dal paese hanno cercato di tracciare 
un quadro concreto della situazione e della vita interna delle organizzazioni 
fasciste di tutta la loro regione, e un numero ancora più ristretto ha cercato di 
mostrare, sulla base di queste analisi, quali siano i compiti immediati dell’or- 
ganizzazione del partito nel suo insieme. Pochissimi sono stati i compagni che 
hanno rivolto la loro attenzione sul malcontento di massa, sulle proteste di 
massa e sulla possibilità di sviluppare un vasto movimento di masse sulla base 
del rincaro e della penuria dei viveri. Eppure sappiamo che proprio in questi 
giorni tale questione ha una parte molto importante in Germania. Essa è stret- 
‘tamente legata con alcune delle contraddizioni fondamentali che s’inaspriscono 
oggi nel campo della borghesia e nello stesso campo fascista. Quali sono le di- 
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rettive che propongono i compagni venuti dal paese, traendo ispirazione dal- 
l’esperienza pratica acquistata nelle loro organizzazioni di base per poter eser- 
citare una funzione attiva e dirigente in questo movimento? 


Nel fare il bilancio di tutte queste debolezze e lacune, dobbiamo arrivare 
alla conclusione che la direzione del partito è oggi un po’ staccata dal paese e 
dal movimento reale delle masse lavoratrici. Si sentono qui certe conseguenze 
dell'emigrazione. Diversi partiti dell’I.C. hanno già fatto questa esperienza. 

Cerchiamo di affrontare la situazione in Germania in modo del tutto og- 
gettivo, senza -allontanarci dalla giusta direttiva marxista che ci è stata data 
dal compagno Dimitrov al VII Congresso mondiale: non dire che cio’ che è 
reale. 

All’inizio della venuta del fascismo al potere, predomino’ per un certo pe- 
riodo di tempo l’opinione che la dittatura fascista non poteva reggere a lungo. 
Ci si attendeva a un rapido crollo del regime fascista. Si parlava troppo di 
una catastrofe prossima. Da allora, sono passati quasi tre anni. La dittatura fa- 
scista ha subito delle forti scosse. Quali sono i suoi punti di appoggio, dove 
risiede ancor oggi la sua forza? Sarebbe un grave errore pensare che la ditta- 
tura fascista non poggia essenzialmente che sul terrore. Certo, il terrore ha 
una parte estremamente grande nella soluzione dei diversi problemi che si pon- 
gono di fronte al fascismo; ed è possibile che questa parte diventi ancora più 
grande. Ma il terrore non costituisce la sola forza del regime fascista. Quale è 
la principale fonte di forza della dittatura fascista in Germania? 

1. Il fascismo tedesco, nel corso di questi tre ultimi anni, ha saputo uti- 
lizzare gli antagonismi nel campo della borghesia internazionale per creare 
tra le masse l'impressione che ha risolto i problemi internazionali della Ger- 
mania. In questo modo il fascismo solletica l'amor proprio nazionale, soprat- 
tutto tra le grandi masse della piccola borghesia e della borghesia. « La Ger- 
mania è diventata una grande potenza », dicono i fascisti. Servendosi di questa 
propaganda, continuano a tener insieme le masse, che non vedono ancora in 
modo chiaro chi ha dovuto e deve pagare questa posizione di grande potenza 
della Germania e non si rendono ancora conto che la politica del fascismo 
tedesco non è una politica che risolve i problemi nazionali della Germania, ma 
è una bblitica che conduce alla guerra. 

Grazie a questa propaganda nazionale, il fascismo è riuscito a conservare 
la sua influenza in larghi strati della piccola borghesia, a frenare uno sviluppu 
rapido delle contraddizioni nel campo della borghesia e, quel che è particolar- 
mente importante, ad attirare a sè una parte considerevole dell’esercito, atte- 
nuando cosi’ una delle contraddizioni più pericolose per la dittatura fascista. 

2. Il fascismo ha utilizzato la circostanza, che è arrivato al potere nel mo- 
mento in cui si stava sormontando il punto più basso della crisi e il paese pas- 
sava alla depressione di tipo speciale. Con l’aiuto dello Stato, ha cercato di 
creare un'alta congiuntura (armamenti, sovvenzioni, politica delle materie pri- 
me, forniture di lavoro, ecc.). Una certa diminuzione del numero di disoccupati, 
il fatto che alcune categorie di operai occupati, specialmente nell’industria di 
guerra, ricevono dei salarî più alti e che fino ad oggi non è stata applicata una 
diminuzione generale del salario nominale. — tutto questo deve essere preso in 
considerazione in rapporto con questa congiuntura. 

3. La dittatura fascista ha distrutto tutti i partiti politici, ha annientato 
tutte le organizzazioni indipendenti della classe operaia e dei lavoratori, ma 
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al tempo stesso è riuscita a creare le proprie organizzazioni di massa, che rag- 
gruppano e controllano sin d’ora milioni di lavoratori. 

4. L'opposizione antifascista fino ad oggi non ha avuto nessuna unità. Le 
diverse forze e correnti dell'opposizione antifascista non hanno neppure cer- 
cato, fino ad oggi, di unirsi sulla base di una piattaforma politica comune. E 
il fascismo è riuscito a batterle separatamente, consolidando cosi’ il proprio 
dominio. 

5. Infine, dobbiamo anche riconoscere che le difficoltà interne nella dire- 
zione del partito hanno indebolito il nostro partito, al punto da impedirgli di 
utilizzare, politicamente tutte le sue forze per battere il nemico ed esercitare la 
funzione che gli incombe: sviluppare tutti i getmi dell’opposizione antifascista, 
| raccogliere tutte le forze antifasciste e creare così’ le condizioni necessarie per 
l'abbattimento della dittatura fascista. 

Tutte queste constatazioni, compagni, non significano affatto che la ditta- 
tura del nazional-socialismo tedesco sia una dittatura solida. Al contrario. Ma 
dobbiamo partire dalla ricerca dei veri punti d'appoggio della dittatura e della 
sua demagogia, se vogliamo dare a tutto il partito un orientamento politico 
giusto. Ogni compagno, ogni funzionario del partito deve essere convinto che 
le frasi generali sulla radicalizzazione, sull’attivizzazione delle masse, ecc., lu 
aiuteranno molto di meno, nel suo lavoro concreto, che non lo studio esatto dei 
| punti di appoggio del potere fascista e degli spostamenti che si producono in 
seno al fascismo. 


Un nemico di questo genere — diceva il compagno Dimitrov — bisogna 
| conoscerlo con precisione in tutti i suoi aspetti. E’ necessario reagire senza 
| indugio alle sue svariate manovre, smascherare i suoi movimenti nascosti, 
| essere pronti a resistergli in qualsiasi momento. Non bisogna esitare ad 
| imparare anche dal nemico, se cio’ puo’ aiutarci a torcergli il collo meglio 
e più presto (1). 


Qual'è l'origine delle difficoltà attuali per il regime fascista? 

I, La cosiddetta politica- nazionale del nazional-socialismo è in realtà, come 
ho già detto, una politica imperialista brutale, che conduce direttamente alla 
guerra. Vi sono in Germania delle grandi masse della popolazione che non 
hanno dimenticato l’ultima guerra imperialista e non vogliono una nuova guerra ; 
e vi sono anche degli elementi, in seno ai gruppi della borghesia, i quali temono 
con ragione che la politica estera di Hitler spinga il popolo tedesco a una 
nuova catastrofe, simile a quella del 1918. 

2. I fascisti avevano contato su un rapido passaggio dalla depressione eco- 
nomica alla prosperità, su scala nazionale e internazionale, sperando che la 

cosiddetta congiuntura di Stato sarebbe stata rimpiazzata quasi senza sforzo dalle 
forze economiche interne del capitalismo. Questa spinta non si è verificata, e 
verso la metà del 1935 in seno al capitalismo tedesco è incominciata una nuova 
svolta, nel senso dell’aggravamento di una serie di difficoltà strettamente legate î'u- 

na all’altra. Il pendolo della politica economica fascista marca delle oscillazioni 

| sempre più forti tra i prezzi e i salarî, tra l’aumento e la diminuzione dei 
prezzi, tra la contrazione e l’estensione della produzione, specialmente nell’in- 


(1) Giorgio Dimitrov : La classe operaia contro il fascismo. (Edizioni 
di Coltura Sociale, Bruxelles, 1935). 
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dustria degli armamenti, tra le sovvenzioni ai grandi industriali e ai grossi pro- 
prietari terrieri e le concessioni e le promesse demagogiche alle masse, tra una 
politica di autarchia rafforzata e la restrizione delle importazioni. La ricerca 
dei mezzi per migliorare la congiuntura di Stato si arresta di fronte a certi 
limiti fissi. L'attività economica rimane debole. Di dove provengono le risorse 
per le gigantesche spese destinate al riarmo? In primo luogo, queste risorse 
provengono dalla spoliazione delle masse. In relazione al salire. del numero 
degli operai occupati, l'aumento dei salarî e degli stipendî è rimasto considere- 
volmente indietro. Ma questo non è più sufficente. Solo una diminuzione del 
ritmo degli armamenti o un’offensiva accentuata contro i salarî e contro il 
livello di vita delle masse potrebbe appianare in qualche modo le difficoltà. Ma 
il raccolto è stato di nuovo cattivo. I prezzi continuano a crescere. Il fascismo 
non si sente in grado di ricorrere simultaneamente all'aumento dei prezzi e a 
una riduzione generale dei salari. Evidentemente, ha nel suo piano una offen- 
siva in grande stile contro i salarîi. Ma il livello di vita delle masse è già così’ 
basso, che i fascisti non osano intaccarlo in modo diretto e rapido. 

3. Sulla base di queste contraddizioni economiche, che devono immanca- 
bilmente passare sempre più in primo piano, si aggravano a loro volta gli an- 
tagonismi nel campo della borghesia. Una parte della borghesia cerca di far 
ricadere il costo della politica economica fascista non soltanto sul proletariato, 
intensificandone lo sfruttamento, non soltanto sulla piccola borghesia e sui con- 
tadini, accentuando la pressione su questi strati, ma anche sulle spalle di un’altra 
parte della borghesia. Altre parti della borghesia attendono con angoscia e 
terrore il crollo di tutta la politica interna ed estera fascista: di qui la loro 
opposizione. Vi sono anche, infine, dei gruppi dirigenti della borghesia — la 
Reichswehr, per esempio — i quali, pur avendo visto aumentare il loro pre- 
stigio grazie alla politica fascista, pur partecipando a tutta la politica di guerra 
del fascismo, temono tuttavia un po’ la guerra, a causa del malcontento delle 
masse operaie. Le vecchie contraddizioni di natura economica, politica e ideo- 
logica della borghesia tedesca si sono ravvivate: tra il capitale industriale e i 
grossi agrari, tra i contadini ricchi e i grossi latifondisti, tra il capitale mono- 
polista e ii capitale non monopolista, tra l'occidente avanzato dal punto di vista 
capitalistico e le regioni orientali dove si pratica la cultura estensiva, tra -le 
organizzazioni cattoliche e l’apparato nazional-socialista, in prevalenza prote- 
stante, che vive dello Stato, ecc. Tutti questi fattori non possono non riper- 
cuotersi direttamente e indirettamente sulla vita politica del paese e suscitare 
delle particolari difficoltà alla dittatura fascista. 

4. La base di massa della dittatura fascista non è omogenea. Sotto la pres- 
sione delle difficoltà economiche e dell’aggravamento delle contraddizioni nel 
campo della borghesia, questa eterogeneità della base di massa della dittatura 
si mostra oggi in modo particolare. Il fatto più importante è qui l’inizio di 
una divisione tra le masse contadine e la dittatura fascista. La penuria dei vi- 
veri, con tutta verosimiglianza, è la conseguenza di una resistenza per così’ 
dire organizzata dei contadini contro la legislazione fascista. Non è privo di 
significato il fatto che in Slesia si sia arrivati all'arresto di un certo numero di 
junkern e che l’opposizione dei « Caschi d’acciaio » sia oggi fondamentalmente 
un'opposizione di contadini, sotto la direzione di alcune frazioni della vecchia 
burocrazia statale. A dispetto della messa in scena demagogica, il problema 
del pericolo di una disgregazione della base di massa del fascismo era al 
centro del congresso di Norimberga. Di qui quello che è stato chiamato « il 
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rafforzamento della rotta del partito », che fu la parola d’ordine centrale a No- 
rimberga. Che cosa puo’ voler dire, nella situazione attuale, un rafforzamento 
della rotta del partito? Non si sono fatte promesse concrete, positive alle 
masse. La demagogia sociale è costretta a limitarsi oggi all’antisemitismo, alla 
caccia ai piccoli commercianti, alla campagna contro i cattolici, ecc. I fascisti 
rinunciano a fare delle promesse materiali, demagogiche, concrete. Tutto questo 
non basta più per risolvere i problemi pratici che si pongono di fronte al fa- 
scismo. - Dobbiamo dunque arrivare a questa conclusione, che il rafforzamento 
della rotta del partito implica, o meglio — secondo i piani della direzione fa- 
scista — vorrebbe significare un maggiore sviluppo della funzione delle orga- 
nizzazioni di massa nel sistema della dittatura fascista. Ma dipende in primo 
luogo da noi, dall'azione organizzata dall’avanguardia della classe operaia, far 
si’ che il fascismo non possa realizzare questi piani. 

5. Non resta che ricordare, come ha detto il compagno Dimitrov al VII 
Congresso mondiale, che il fascismo, malgrado tutti i suoi sforzi, non è riu- 
scisto a conquistare dal punto di vista politico le principali masse della classe 
operaia. L’antagonismo tra la classe operaia e la borghesia è e rimane l’anta- 
gonismo più profondo, fondamentale. Ma pur segnalando oggi l’inizio di una 
ripresa dell’attività della classe operaia, dobbiamo tuttavia mettere in guardia 
tutti i compagni. E’ vero che nelle fabbriche, e specialmente nella Ruhr, si è 
verificato un certo numero di proteste di massa, spontanee o semi-spontanee. 
Ma non si tratta che di un inizio, ed è caratteristico a questo proposito che la 
classe operaia non riesce ancora a legare fra di loro questi piccoli movimenti e 
a presentarsi dinnanzi a tutto il popolo come la forza dirigente e decisiva del- 
l'opposizione antifascista. Dopo la ripresa di attività che si è fatta notare al 
momento delle elezioni ai « Consigli di fabbrica », il movimento ha fatto ap- 
pena qualche passo: e bisogna vedere qui soprattutto il fatto che il nostro par- 
tito è ancora ben lungi dall’esercitare in misura sufficente la sua funzione diri- 


gente. 

Quali sono in questa situazione i principali compiti politici e tattici del 
Partito? 

Le contraddizioni nel campo della borghesia, per acute che siano, non pos- 
sono portare al crollo automatico della dittatura fascista. Il compito del par- 
tito consiste, da un lato, nel far avanzare ancora il malcontento delle masse e 
il loro movimento, accentuando cosi’ attraverso la pressione delle masse le esi- 
tazioni degli strati superiori della società, spingendo nuovi elementi nell’oppo- 
sizione e aggravando tutte le contraddizioni nel campo dell’avversario. D'altro 
lato, il nostro compito consiste nell’utilizzare le esitazioni e le contraddizioni 
tra le diverse frazioni della borghesia per allargare il movimento delle masse. 
Dobbiamo far di tutto per unire i diversi elementi, gruppi, strati dell’opposi- 
zione e opporre al fascismo un fronte largo, coerente, organizzato, di resistenza 
e di lotta. Dobbiamo particolarmente favorire e organizzare l’opposizione e il 
movimento che s’inizia tra i contadini. Dobbiamo cercare di aprire una breccia 
tra l’esercito e la dittatura fascista. C'è in Germania e nell’emigrazione un’op- 
posizione antifascista composta dei resti degli antichi partiti democratici e an- 
tifascisti. C'è nel paese una nuova opposizione che sorge nelle stesse organiz- 
zazioni fasciste e tra gli strati della popolazione che sono stati fino ad oggi e 
sono ancora in parte influenzati dal nazional-socialismo, non lottano ancora 
contro la dittatura fascista in quanto tale, ma soltanto contro certe misure della 
dittatura fascista, Si tratta di fare di queste due grandi correnti d’opposizione 
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un movimento coordinato contro il fascismo. Solo la classe operaia, solo it - 


partito comunista puo’ porsi e assolvere questo compito. 

Sormontare gli errori settarì del partito nei suoi rapporti con la social- 
democrazia, costituire il fronte unico con ie organizzazioni socialdemocratiche 
e con il partito socialista tedesco, partecipare attivamente alla ricostituzione dei 
sindacati liberi, cominciare a penetrare nel « Fronte del lavoro tedesco >», neî 
gruppi sportivi dei giovani, delle donne e nelle altre organizzazioni del fasci- 
smo: ecco i primi passi che si devono fare per assolvere questi compiti. Ma 
bisogna che il partito segua questa linea in modo sempre più spinto, ardito, de- 
ciso, senza aver paura di entrare magari in contatto con elementi come, per 
esempio, i partigiani di Briining. 

Questi, compagni, brevemente riassunti, i principali problemi della nostra 
politica di fronte unico e di fronte popolare in Germania. Non parlero’ dei 
singoli problemi connessi con questa politica (per esempio dei nostri rapporti 
con l'opposizione cattolica, della nostra politica nelle campagne, ecc.). Due re- 
latori hanno già trattato dettagliatamente questo soggetto. Ma qui la nostra 
politica di fronte unico e di fronte popolare è già legata alla giusta compren- 
sione della tattica del « cavallo di Troia >», vale a dire della penetrazione poli- 
tica e organica nelle organizzazioni fasciste di massa, attraverso lo sfruttamento. 
di tutte le possibilità di lavoro legale. 

In relazione con questio complesso di questioni, vogliamo attirare partico- 
larmente l’attenzione della vostra conferenza su due punti principali. 

Il primo punto concerne la necessità di mobilitare tutte le forze del partito 
per organizzare la lotta per gli interessi immediati della classe operaia e di tutti 
gli strati della popolazione. Questo è oggi il punto di partenza di tutta la no- 
stra attività politica. In rapporto con la questione del fronte unico e con la 
prospettiva dell’abbattimento della dittatura fascista, si è parlato qui, in parti- 
colare, di un governo di fronte unico. E' utile discutere una questione di questo: 
genere. Ma dobbiamo mettere in guardia contro una ripetizione e un’applica- 
zione schematica della linea del VII Congresso mondiale. La situazione della 
Germania non puo’ essere paragonata a quella della Francia. Anche in Ger- 
mania potrà verificarsi una situazione in cui la parola d'ordine di un governa 
di fronte popolare si porrà davanti al partito come una parola d’ordine con- 
creta, attuale. Ma come arriveremo a questa situazione? Ecco il problema che: 
ci sta di fronte. La dittatura fascista non puo’ essere abbattuta che da uni 
largo movimento di masse, e il compito principale è oggi l’organizzazione di 
questo movimento. Ecco perchè la lotta del partito per gli interessi immediati 
di tutti gli strati della popolazione, sulla base delle più piccole rivendicazioni 
ha una cosi’ grande importanza. Come si spiega allora che così’ pochi delegati 
si siano occupati nei loro interventi di un'analisi concreta della situazione della: 
classe operaia, dei contadini, dei piccoli commercianti, ecc. nella loro regione? 
E’ un segno della debolezza dei legami del partito con le masse. Per consoli- 
dare questi legami, tutti i quadri attivi, tutti i membri del partito devono for- 
marsi in uno spirito nuovo, non come propagandisti del comunismo ma come: 
compagni che sanno prendere rapidamente posizione da sè, di lor propria ini- 
ziativa, in ogni questione che interessa le masse, ed ‘elaborare delle parole d’or- 
dine che rispondano interamente allo stato di malcontento delle masse, allo. 
stato del movimento delle masse. 

La stampa del partito non esercita ancora in questo campo la funzione che 
dovrebbe esercitare. Malgrado i miglioramenti di questi ultimi mesi, il conte- 
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nuto della Rote Fahne non è ancora sufficentemente legato alla situazione del 
paese; non porta ancora alle organizzazioni di base l’aiuto necessario per ri- 
spondere a tutte le questioni che si pongono in modo acuto nel paese; non le 


| aiuta ancora in misura sufficente a trovare le parole d’ordine corrispondenti. Gli 


operai che hanno espresso apertamente, nelle loro lettere alla redazione della 
Rote Fahne, il desiderio di veder maggiormnte trattate sul giornale le questioni 
di ogni giorno, hanno del tutto ragione. La Rote Fahne non deve essere un 
organo per i membri educati del partito, ma un foglio popolare, che mostri al- 
l'operaio, anche se è il solo esemplare che gli capita tra le mani, la via delia 
lotta quotidiana nelle organizzazioni fasciste. Bisogna adattare il linguaggio di 
tutta l’agitazione del partito alla necessità di organizzare e dirigere il movi- 
mento di massa in queste organizzazioni. 

Il secondo punto che vogliamo sottolineare concerne la necessità di se- 
guire una tattica, una politica che conduca all’unione di tutte le forze antifa- 
sciste. Come unire l’opposizione degli operai socialdemocratici a quella degli 
operai cristiani, l'opposizione nascente dei contadini a quella dei gruppi demo- 
cratici della borghesia? La cosa non è possibile se non si elabora una piatta- 
forma politica concreta, in cui siano presi in considerazione gli interessi e le 
aspirazioni di tutti questi diversi strati. Fino a che non si sia stabilita una tale 
piattaforma, la questione del fronte unico resta per così’ dire in aria e c'è in- 
vece il pericolo che gli elementi dell’opposizione antifascista, i quali vivono al- 
l'estero e hanno in una certa misura perduto il contatto con il paese, spingano 
il nostro partito sulla falsa strada dell’elaborazione di un programma politico 
di futuro governo. Il compito dell’elaborazione di una tale piattaforma politica 
è uno dei più difficili che si pongano di fronte alla vostra conferenza. 

Per quel che riguarda il contenuto di questa piattaforma, bisogna esami- 
nare a fondo ogni singola parola d’ordine politica concreta. Queste parole d’or- 
dine politiche devono essere formulate in modo da poter toccare i più larghi 
strati delle masse popolari, devono legare i problemi più acuti della lotta di 
ogni giorno al combattimento politico cosciente per abbattere la dittatura fa- 
scista. Queste parole d’ordine devono partire dalle promesse stesse dei fascisti 
e dalla situazione interna ed estera della Germania. 

Prima parola d’ordine principale: Contro la politica di guerra, che con- 
duce la Germania a una nuova disfatta! 

Il programma di liberazione nazionale e sociale elaborato un tempo dal 
partito è ormai antiquato. Il suo scopo era di diffondere in Germania il pro- 
gramma del potere sovietico in generale. Il compito principale consiste oggi 
nello smascherare la demagogia nazionalista del fascismo. Ecco perchè bisogna 
prima di tutto attaccare la politica di guerra, che conduce la Germania a una 
nuova disfatta. E questa parola d'ordine generale va oggi legata alla parola 
d'ordine dell’abrogazione del trattato di Versailles. 

Per esempio, delle parole d’ordine come: 

Per l'abrogazione totale del trattato di Versailles! 

Per l'unione in una Germania libera di tutte le parti del popolo tedesco 
che sono state staccate con la forza, non pero’ ricorrendo alla guerra, ma di 
lor propria volontà e per via di accordi internazionali! 

Possiamo anche lanciare la parola d'ordine del tutto concreta della sof- 
pressione del corridoio polacco nella stessa maniera. 


Se sapremo popolarizzare largamente queste parole d’ordine e sviluppare 
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una vera lotta di massa per realizzarle, riusciremo a disarmare la demagogia 
nazionalista. 
Sotto questo stesso rapporto: 


Ripresa dell'intesa con PU.R.S.S., di strette relazioni economiche con 
PU.R.S.S.1 Ripresa di relazioni economiche normali con tutti i paesi! 


Tutte queste parole d’ordine si riferiscono ai problemi nazionali e ai pro- 
blemi della politica estera del fascismo. 

Devono poi venire le principali parole d’ordine politiche, e in particolare: 

Restaurazione di tutte le libertà democratiche! 

Restaurazione di tutti i partiti politici, delle organizzazioni operaie e con- 
tadine, epurazione dell’esercito e dell'apparato di Stato dagli elementi fascisti, 
specialmente da quelli che occupano dei posti privilegiati ! 

Libertà di coscienza e di confessione! 

Eguaglianza di tutti gli abitanti, senza distinzione di nazionalità e di re- 
ligione! 

Liberazione di tutti gli antifascisti e ‘di tutti coloro che sono stati impri- 
gionati per aver trasgredito le leggi fasciste ostili al popolo! 

Quanto alle rivendicazioni economiche, esse devono essere dirette contro la 
politica di autarchia, contro l’imposizione di un calmiere di Stato e contro le 
sovvenzioni accordate ai grossi capitalisti a spese delle grandi masse lavora- 
trici. Per esempio, le parole d’ordine seguenti: 


Per la libera vendita dei prodotti del lavoro contadino, basta con la poli- 
tica di autarchia, lotta inesorabile contro le banche e i grossi speculatori che 
intascano grandi beneficì a spese dei consumatori! 

Restaurazione completa delle assicurazioni sociali, rimborso di tutte le 
sovvenzioni accordate ai grossi industriali e agli agrarî! 


Naturalmente, tutti i varî punti di una piattaforma di questo genere de- 
vono essere strettamente legati alla parola d'ordine generale dell’abbattimento 
della dittatura fascista. Ma occorre anche rendere più concreta questa parola 
d’ordine, esigendo che i responsabili della catastrofe che minaccia il popolo 
tedesco siano tradotti davanti ai tribunali. Allo stesso tempo, si deve dichiarare 
che un'amnistia totale sarà ‘accordata ai membri delle organizzazioni fasciste 
di bdse che sono stati ingannati dagli elementi dirigenti. Si deve far osservare 
a questo proposito che tali parole d’ordine devono legare la iotta antifascista 
alle aspirazioni degli elementi che non sono ancora oggi degli antifascisti aperti, 
ma che vedono i loro interessi lesi dalle misure della dittatura fascista. 

Compagni, queste rivendicazioni non possono essere considerate che come 
un primo saggio d’elaborazione di una piattaforma di fronte popolare anti- 
fascista in Germania. La redazione definitiva di una piattaforma di questo ge- 
nere, che dobbiamo proporre a tutti gli elementi antifascisti, è compito della 
conferenza e del Comitato centrale del P.C.T. Volevo semplicemente mostrarvi 
che in questo campo il partito deve trovare lui stesso del nuovo, e che cio’ 
non: puo’ farsi che sulla base di uno studio minuzioso di tutta l’esperienza ac- 
quisita dal partito e dalle masse stesse nella lotta contro il fascismo. 

Compagni, la stessa lacuna che è apparsa nel modo di trattare le questioni 
politiche si è anche manifestata nella maniera con cui sono state esaminate le 
questioni d’organizzazione del partito e dei suoi metodi di lavoro. I compagni 
hanno discusso a lungo sul « cavallo di Troia ». Ora, l’essenza di questa 
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questione non è stata ancora rivelata completamente e a fondo. I resti di set- 
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tarismo e di schematismo impediscono ancora a più di un compagno di vedere 
chiaramente che il partito, quando pone le questioni d’organizzazione, deve fat 
prova della stessa agilità di quando pone e risolve i problemi di politica gene- 
rale e di tattica. Si ha l’impressione che certi compagni credano che nel campo 
dell’organizzazione ci siano soltanto dei principi fissi, dai quali non ci si puo’ 
allontanare. Non è giusto, compagni. 

AI X Congresso del partito bolscevico venne adottata una risoluzione sulla 
questione dell’edificazione del partito. I due primi punti di questa risoluzione 
dicevano: 


1. Il partito del marxismo rivoluzionario respinge risolutamente la 
ricerca di una forma d’organizzazione del partito e dei metodi di lavoro 
che siano assolutamente giusti e validi per tutti gli stadî del processo rivo- 
luzionario. Le forme dell’organizzazione e dei metodi di lavoro sono, al 
contrario, interamente condizionati dalle particolarità della situazione sto- 
rica concreta del momento e dai compiti che scaturiscono direttamente da 
questa situazione. 

2. Sotto questo punto di vista, è chiaro che tutte le forme d’organiz- 
zazione e i corrispondenti metodi di lavoro, con il cambiamento delle con- 
dizioni oggettive di sviluppo della rivoluzione, possono trasformarsi da 
forme di sviluppo del partito in ostacoli per questo sviluppo, e che, inver- 
samente, una forma d’organizzazione divenuta inutilizzabile puo’ di nuovo 
diventar necessaria ed essere la sola giusta quando riappaiono le condi- 
zioni oggettive corrispondenti. 


Sono convinto che queste parole non hanno bisogno di commenti, e che 
tutti i compagni che partecipano a questa conferenza comprenderanno come sia 
necessario, per ogni membro del P.C.T., di assimilare, nella situazione attuale, 
questa direttiva d’organizzazione veramente bolscevica. 

Come applicare la tattica del « cavallo di Troia », se la forma d’organiz- 
zazione del partito non è stata adattata a tempo e completamente alle condi- 
zioni di lavoro nell’illegalità sotto la dittatura fascista? Senza questo adatta- 
mento, il lavoro di massa del partito comunista, il lavoro nelle organizzazioni 
fasciste di massa non è possibile. 

A questo proposito, bisogna vedere chiaramente che esistono grandi diffe- 
renze tra le condizioni nelle quali il partito dei bolscevichi ha combattuto sotto 
lo zarismo e le condizioni nelle quali dobbiamo lottare oggi sotto una dittatura 
fascista. 

Queste differenze determinano tutta una serie di particolarità, sia nei me- 
todi e nell’edificazione del partito che nel suo lavoro: 

I. L'apparato statale di cui disponeva lo zarismo era molto più primitivo 
e più debole di quello del fascismo. Ecco perchè è ben più facile al fascismo di 
batterci, di quanto non lo fosse alla polizia zarista. Abbiamo quindi bisogno 
oggi, tanto in Germania quanto in Italia, di una forma d’organizzazione che 
sia la meno afferrabile per l'apparato fascista. L'organizzazione deve essere de- 
centralizzata al massimo. Se alla testa di una vasta organizzazione si trova un 
solo comitato, per assolvere le sue funzioni dovrà inevitabilmente dar vita ad 
un apparato enorme, cosa estremamente pericolosa, nelle condizioni attuali, per 
tutta l’organizzazione. | 

2. Il regime zarista non faceva uso di una grande demagogia sociale e non 
aveva costruito un’organizzazione di massa sua propria, come i fascisti, che 
cercano con questo mezzo di raggruppare attorno a sè vasti strati di lavoratori 
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per controllarli. Occorre quindi conoscere molto bene i metodi di lavoro del. 


nemico, utilizzare la sua demagogia, servirsene come punto di partenza per 
creare le nostre organizzazioni di massa e di partito nel seno stesso delle or- 
ganizzazioni dell'avversario. Sotto lo zarismo, i bolscevichi hanno utilizzato 
tutte le possibilità legali. La loro esperienza non è stata messa a profitto da 
noi soltanto: anche i fascisti ne hanno tratti degli insegnamenti, apprendendo 
in particolare a prendere delle misure che limitano sempre più le possibilità le- 
gali-del nostro lavoro. Per questo, dobbiamo saper adattare i nostri metodi 
di lavoro e la forma d’organizzazione del partito ad ogni svolta della politica 
del fascismo. Per esempio, non si deve sempre e in tutte le circostanze edificare 
l’organizzazione sulla base delle cellule di officina. 

3. Il terrore scatenato contro di noi è molto più violento. La storia non 
conosce esempio di applicazione di un terrore cosi’ bestiale di massa, per ster- 
minare l'avanguardia della classe operaia. Ecco perchè è necessario prendere 
delle misure speciali per proteggere e conservare i nostri quadri. Non possiamo 
insistere sulla necessità di un lavoro collettivo delle istanze del partito quando 
l’esperienza ci mostra che cio’ costituisce un pericolo per l’organizzazione. Se 
l'edificazione dell’organizzazione sulla base di un sistema più duttile di collega- 
menti garantisce meglio questa sicurezza e le possibilità di lavoro dell’crsa- 
nizzazione, dobbiamo passare senza esitare a questo sistema. In conformità con 
le nuove condizioni di lavoro, occorre avere una speciale politica dei quadri, 
prendendo tutte le misure per conservare i vecchi quadri del partito e formarne 
dei nuovi. 

Con questi cambiamenti, le organizzazioni del partito possono raggiungere 
la massima mobilità e dar prova della massima iniziativa. Infine, occorre ancora 
far osservare che in questo campo si. deve fare molto, ma parlare pochissimo, 
soprattutto in pubblico. Non si devono rendere pubbliche tutte le esperienze 
organizzative del partito e, per quel che concerne i movimenti di. masse, bi- 
sogna trovare anche delle forme speciali per assicurare ai compagni e alle masse 
una direzione giusta senza svelare al nemico i nostri progetti e i nostri metodi 
di lavoro. 

Compagni, il vostro partito contava, prima della dittatura fascista, più dî 
300.000 membri. Che forza costituiremmo oggi in Germania, se avessimo sol- 
tanto la quinta o la sesta parte di queste masse, ciascuno al proprio posto e poli- 
ticamente attivo! Anche se non si tratta che di decine di migliaia, la questione 
decisiva è quella del posto a cui deve trovarsi ogni comunista e dell’attività che 
vi deve spiegare. Noi siamo convinti che il partito dispone oggi di masse che, 
utilizzate con giudizio, .potrebbero costituire un grave pericolo per la dittatura 
fascista. Il partito ha forze sufficenti per esercitare con il suo lavoro un’in- 
fluenza decisiva sullo sviluppo di tutta la situazione in Germania, ha forze suf- 
ficenti per infliggere al fascismo dei seri colpi. Ma cio’ non sarà possibile senza 
un’utilizzazione razionale delie forze del partito e questa utilizzazione è impos- 
sibile senza una svolta radicale in tutti i suoi metodi di lavoro. E’ ormai ben 
tempo di operare questa svolta. Il P.C.T. ha già raccolto un'esperienza suffi- 
cente per comprendere che un nuovo ritardo nell’assolvimento dei suoi compiti 
lo metterebbe in una situazione estremamente difficile 

Quasi tutti i compagni che sono intervenuti nella discussione si sono occu- 
pati della direzione del partito. Senza una ferma unità di direzione, i problemi 
posti dinnanzi a voi non possono essere risolti. Quanto più abbiamo bisogno 
di agilità, audacia e perspicacia nella risoluzione ‘delle questioni del partito, 
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tanto più ferma e più temprata deve essere la direzione. Se il compagno 
Thaelmann fosse tra voi, questo problema sarebbe facile a risolvere, perchè 
lui stesso avrebbe lottato implacabilmente contro il settarismo. Noi appogge- 
remo tutti i compagni che si sono messi sulla strada deli’affrancamento dal set- 
tarismo e dallo schematismo. Li aiuteremo, perchè vogliamo la concentrazione 
di tufte le forze del partito. La concentrazione di tutte le forze del partito, la 
direzione collettiva, non puo’ essere il risultato di un'operazione aritmetica! Non 
puo’ essere che lo sbocco di una lotta risoluta, unita, per l’applicazione della 
stessa linea politica. 

Questa linea, compagni, vi è data dal VII Congresso mondiale dell’Inter- 
nazionale comunista. 

Non dimenticatelo, compagni ! 

Senza concentrazione di tutte le forze antifasciste, non è possibile la vit- 
toria sul fascismo! 

Senza un saldo fronte unico proletario, non è possibile il fronte antifascista 
coerente del popolo tedesco! 

Senza un partito bolscevico ben fermo, non si dà unità proletaria! Senza 
una direzione collettiva di ferro, non si dà fermo partito bolscevico ! 

I maestri della politica rivoluzionaria, Lenin e Stalin, ce l'hanno insegnato. 

Viva il partito comunista di Germania, organizzatore della vittoria del 
popolo tedesto sul fascismo! 

(Entusiastici applausi. I delegati cantano ie azionale) 


DEMOCRAZIA PROLETARIA E TERRORE FASCISTA 


La vittoria del socialismo nell’U, RS.S. è una vittora di importanza mondiale. 
Essa non ha ancora condotto all’ sbbalimento del capitalismo in tutto il mondo. Ma 
il potente movimento verso il socialismo in tutti i paesi capitalistici prende e prenderà 
un'estensione tanto maggiore, quanto più profondo sarà il contrasto tra il fiorente mondo 
socialista, con la sua ampia democrazia proletaria e il mondo capitalista che va} verso 
Ja rovina col suo feroce terrore bianco fascista. 


(Manuilski, Rapporto al VII Congresso dell'IC.) 
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Per il partito rivoluzionario 


(*) 


dle operaia italiana 


Il compagno Serrati espone le tesi dell’Internazionale comunista 
sulla questione nazionale e coloniale in una maniera tale, come se 
queste medesime tesi imponessero al P.S.I. di cessare la sua lotta con- 
tro la borghesia nazionalista e di solidarizzare con la politica nazio- 
nalista della sua borghesia. Ma questa è una interpretazione arbitraria 
delle tesi. Noi, comunisti dei Balcani, abbiamo anche noi condotto 
una lotta lunga ed accanita contro la nostra borghesia che, con la 
sua politica nazionalista di conquista, ha spinto 1 popoli balcanici 
nelle guerre balcaniche, e, più tardi, nella grande guerra imperia- 
lista. Noi continuiamo ‘ancora oggi, con crescente energia, la nostra 
lotta contro ‘a nostra borghesia nazionalista e, malgrado cio’, noi ac- 
cettiamo completamente le tesi della Internazionale comunista sulle 
questioni nazionali e coloniali, perchè con queste tesi l’Internazio- 
nale comunista non preconizza la unione con la borghesia naziona- 
lista, ima, al contrario, obbliga tutti i Partiti comunisti a lottare con- 
tro la politica di conquista della borghesia nazionalista e a sostenere 
i popoli soggetti delle colonie nella loro lotta contro i governi impe- 
rialisti. L'unione del proletariato, non già con la borghesia naziona- 
lista, ma con i popoli soggetti e sfruttati: ecco la tattica dell’I.C. san- 
zionata dalle tesi sulla questione nazionale e coloniale. 

Noi, comunisti dei Balcani, alla politica nazionalista della bor- 
ghesia, che dissimula i suoi scopi aggressivi sotto la maschera del- 
l’ideale nazionale, per la liberazione e la unione del popolo, abbiamo 
opposto già dieci anni fa il programma del'a Repubblica federativa 
dei Balcani. Dopo la rivoluzione russa, noi abbiamo dichiarato che i 
popoli balcanici non possono liberarsi che con una rivoluzione vitto- 


(*) Continuazione del discorso pronunciato dal compagno Kabakcev, 
rappresentante del Comitato esecutivo dell’Internazionale comunista, a Li- 
vorno, il 16 gennaio 1921. al XVII Congresso nazionale del Partito socialista 
italiano (vedi Stato Operaio, 1936, n. 1, pag. 95). 
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riosa degli operai e dei contadini e con la instaurazione di una Re- 
pubblica socialista federativa sovietista dei Balcani. La politica na- 
zionalista della borghesia balcanica e la politica imperialista dei 
governi europei hanno rovinato e devastato i paesi balcanici e da- 
nubiani, e hanno posto i loro popoli in condizioni di schiavitù co- 
loniale sotto il giogo dell’imperialismo dell’Intesa; la nostra borghesia 
è un istrumento docile tra le mani della borghesia imperialista eu- 
ropea, quanto lo sono le classi dominanti di tutti i popoli coloniali 
ed arretrati. I popoli balcanici non possono conquistare la loro indi- 
pendenza nazionale dal giogo dell’imperialismo europeo, se non spez- 
zano le catene del giogo capitalista della loro propria borghesia e 
nello stesso tempo non acquistano la libertà e l'emancipazione so- 
ciale. Per questo grande fine della emancipazione e della libertà so- 
ciale e nazionale dei popoli balcanici e danubiani, i Partiti comu- 
nisti di questi paesi, unificati in una fede ed in una Federazione co- 
munista generale, conducono la lotta, in pieno accordo coll’Interna- 
zionale comunista. 


Î 
| 


Altrettanto chiara, giusta e rivoluzionaria è la posizione dell’I.C. 
nei riguardi della lotta che conducono i popoli coloniali in Asia ed 
in Africa. In questi paesi la situazione è caratterizzata dal fatto che 
il capitalismo non è ancora abbastanza sviluppato e che la lotta di 
classe non si verifica, perchè i popoli si trovano ancora sotto un re- 
i gime feudale, dei grandi proprietarî feudali. Ma questi paesi, benchè 
ancora all’inizio del capitalismo, si sviluppano già per influenza delle 
leggi economiche del capitalismo: essi si sono trasformati in colonie 
degli Stati imperialisti. La lotta contro il dominio imperialista stra- 
niero è di una immensa importanza per la lotta per la liberazione 
del proletariato internazionale. Lo sfruttamento dei popoli coloniali 
è l’ultima sorgente alla quale il capitalismo attinge forza, e con la 
| quale la borghesia sostiene ancora il suo dominio. La liberazione 
| delle colonie significherebbe il crack del più potente capitalismo, del 
capitalismo inglese. Il proletariato internazionale, che lotta per la sua 
emancipazione, commetterebbe un delitto verso la propria classe e 
verso i popoli oppressi che lottano per l'emancipazione nazionale se 
| non tendesse a questi popoli la sua mano fraterna. L’unione fra il 
proletariato rivoluzionario ed i popoli oppressi che insorgono e fanno 
la rivoluzione e la guerra contro l’imperialismo, è una necessità per 
la vittoria della rivoluzione comunista universale. I governi imperia- 
listi, attaccati dal proletariato nell’interno dei loro paesi e dai popoli 
oppressi dall’esterno, saranno finalmente spazzati via. 


Ecco il profondo senso rivoluzionario delle tesi sulla questione 
nazionale e coloniale accettate dalla I.C. Ma il compagno Serrati non 
puo’ o non vuole comprendere questo significato, ed accusa l’Interna- 
zionale comunista di aver preparato l’unione con le classi dominanti 
dei paesi coloniali, e percio’ di aver tradito le tradizioni rivoluzio- 
narie del socialismo. Ancora una volta il compagno Serrati cade in 
| un profondo errore. Proprio Marx ed Engels furono quelli che con 
Î la più grande energia lottarono per la liberazione dei popoli irlandesi 
Î e polacchi. L’I.C. continua questa gloriosa tradizione rivoluzionaria 
| dei fondatori del comunismo. Le accuse del compagno Serrati sono 
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dimostrate false dai seguenti brani delle tesi accettate dal primo Con- 
gresso dei popo:i orientali a Baku: 

« La rivoluzione delle masse lavoratrici nei paesi orientali non 
sarà condotta a termine che con la soppressione del dominio degii 
imperialisti stranieri... I contadini dei paesi orientali, come già i 
contadini russi, continueranno la loro rivoluzione fino ad una im- 
mensa rivoluzione agraria dei contadini, che avrà come risultato il 
trasferimento del possesso delia terra nelle mani delle masse lavo- 
ratrici contadine e la soppressione di ogni sfruttamento. Cosi’, come 
i contadini russi hanno compiuto la loro rivoluzione agraria coll’ap- 
poggio degli operai dell’industria e sotto la direzione del Partito co- 
munista e, unificati nei Soviet dei contadini, essi difendono la terra 
e il potere che hanno strappato ai grandi proprietarî terrieri ‘ed agli 
sfruttatori, i contadini oppressi dell’Oriente, nella loro lotta rivolu- 
zionaria, fanno assegnamento sull’appoggio dell’I.C. e degli Stati so- 
vietisti esistenti e futuri. > 

Altra risoluzione: « Per conquistare la emancipazione completa e 
definitiva dei contadini in Oriente da ogni dominazione, da ogni 
schiavitù e da ogni sfruttamento, i popoli soggetti debbono anche sop- 
primere il potere delle loro proprie grandi proprietà fondiarie e della 
loro propria borghesia, ed instaurare, nei paesi orientali, il potere 
dei Consigli degli operai e dei contadini. » 

Ma il compagno Serrati, per provare che l’I.C. aveva raccoman- 
dato la unione con la borghesia nazionalista, ripete ancora una volta 
la favola che aveva già fatto il giro del mondo nella stampa borghese. 
Si tratta della partecipazione di Enver Pascià al Congresso di Baku. 
E’ vero che Enver Pascià assisteva al Congresso di Baku, ma vi assi- 
steva, non come delegato, ma come semplice ospite. La verità è che 
Enver Pascià non ha avuto la parola al Congresso; ma il Presidente 
del Congresso ha letto una sua dichiarazione, e sotto proposta del 
Presidente del Congresso ha votato una risoluzione in cui è detto: 


« 2° — Il Congresso consiata che il movimento nazionale rivo- 
luzionario in Turchia è diretto esclusivamente contro gli oppressori 
stranièri e che una riuscita di questo movimento non significherebbe 
affatto l'emancipazione degli operai contadini turchi da ogni oppres- 
sione e da ogni sfruttamento. La riuscita di questo movimento non 
avrebbe risolto le questioni più importanti per le classi lavoratrici 
turche, la questione agraria e la questione delle imposte, e non 
avrebbe per nulla scartati gli antagonismi nazionali, che sono l’osta- 
colo principale dell’emancipazione dell’Oriente, 

« Il Congresso domanda particolarmente la precauzione verso i 
capi che hanno nel passato trascinato i contadini e gli operai turchi 
al macello per gli interessi di un gruppo imperialista... Il Congresso 
esige da questi capi di provare con i fatti che essi isono ora pronti a 
riparare i loro errori e a combattere per gli interessi delle masse la- 
voratrici. Il Congresso, invitando le masse lavoratrici turche e di tutto 
l’Oriente a sostenere il movimento generale, nazionale e rivoluziona- 
rio, chiama i contadini e gli operai della Turchia ad unirsi in orga- 
nizzazioni indipendenti e ad essere pronti a continuare la lotta fino 
all’emancipazione definitiva ». 
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Come vedete, la I.C. non soltanto ha respinto ogni legame con i 
capi nazionalisti turchi e del Partito giovane turco, coinvolti nella 
guerra imperialistica, ma ha condannato i suoi capi ed ha insegnato 
alle masse lavoratrici turche di essere caute verso la politica nazio- 
nalista delle classi dominanti. 


No, compagno Serrati, la I,C. non vi chiede di cessare la lotta 
contro la borghesia nazionalista ed ancor meno di concludere l’unione 
con essa. Al contrario vi chiede di lottare con un’energia maggiore, 
con intransigenza e con coraggio contro la politica nazionalista ed 
imperialista della borghesia italiana; vi chiede di opporvi con tutte 
le forze alla politica di confisca dell’Italia nei Balcani, in Asia Minore 
ed in Africa e di tendere la mano fraterna ai popoli soggetti che si 
ribellano e lottano per distruggere il dominio coloniale, per eman- 
ciparsi dal giogo economico e nazionale dell’imperialismo italiano. E” 
questo che vi chiede VI.C., ma voi, anche su di questa questione, pas- 
sate nel campo degli opportunisti e dei riformisti, sostenitori della 
« pace civile » con la borghesia, sia in tema di politica interna, che 
in tema di politica estera, e che rifiutano di dare il loro appoggio ai 
popoli coloniali insorti per emanciparsi dalla dominazione borghese 
e imperialista. Noi calpestiamo energicamente questo tradimento e 
dichiariamo che gli interessi del proletariato internazionale e dei 
popoli oppressi dall’imperialismo esigono che essi si uniscano for- 
mando un fronte unico contro i governi imperialisti, 


Il compagno Serrati ed i comunisti unitarî si sono trovati sullo 
stesso terreno dei riformisti anche sulla questione sindacale. I diri- 
genti della C.G.d.L. dilazionano la convocazione del Congresso sinda- 
cale da sette anni, perchè sanno bene che le masse operaie sono 
contro di essi. Oggi questi dirigenti sono d’accordo con l’Internazio- 
nale sindacale gialla di Amsterdam (interruzioni, rumori), e il com- 
pagno Serrati, non soltanto non si sente indighato e non protesta 
contro questo fatto, ma egli trova un’intesa cordiale con D’Aragona e 
compagni. Vedete, compagni, in quale situazione è posto oggi il pro- 
letariato italiano in conseguenza di questa politica dei riformisti e 
dei semi-riformisti. Il proletariato italiano è il fautore più risoluto e 
caloroso della rivoluzione russa, ed ha fatto del programma di que- 
sta rivoluzione la sua bandiera. Il Partito socialista italiano appar- 
tiene alla Internazionale comunista rossa di Mosca, ma contempora- 
neamente il proletariato italiano, a cagione della C.G.d.L., appartiene 
alla Internazionale sindacale gialla di Amsterdam. E’ impossibile con- 
tinuare a sopportare ancora una situazione simile nel Partito ita- 
liano. L’Internazionale di Amsterdam oggi, dopo il fallimento com- 
pleto, e la decomposizione della II Internazionale, viene ad essere 
uno dei sostegni più importanti della borghesia internazionale. So- 
stenere l’Internazionale di Amsterdam, significa sostenere la contro- 
rivoluzione internazionale. E’ impossibile che il Partito italiano per- 
metta d’ora innnanzi ai suoi capi di difendere e sostenere l’Interna- 
zionale di Amsterdam. Il Partito italiano, se sarà un Partito comu- 
nista, e se farà parte della Internazionale comunista, sarà obbligato 
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a lottare apertamente e decisamente contro. l’Internazionale di Am- 
sterdam; mediante i gruppi comunisti nei Sindacati, dovrà lavorare 
per la scissione della C.G.d.L. dall’Internazionale di Amsterdam e 
per la sua adesione alla Internazionale sindacale rossa di Mosca. 

Nei paesi balcanici — Bulgaria, Jugoslavia, Grecia e Rumania — 
le Unioni sindacali si sono ‘affiliate alla Internazionale sindacale di 
Mosca durante la conferenza interbalcanica tenuta il 3 ed il 4 di 
novembre 1920. Davanti al Partito italiano, si aprono due vie: l’una 
per Amsterdam, l’altra per Mosca. Quale di queste due vie sceglierete? 
(Voci da varî punti della sala : Mosca! Mosca!). 

I riformisti ed i semi-riformisti vi indicano la via di Amsterdam; 
l’Internazionale comunista vi chiama a prendere ed a camminare 
coraggiosamente sulla via di Mosca. E il C.E. dell’L.C. è profonda- 
mente convinto che voi sceglierete e camminerete sulla via di Mosca. 

E’ dunque perfettamente chiaro che i riformisti dichiarati, con 
Turati alla testa, come pure i semi-riformisti chiamati « comunisti 
unitarî » che vanno con Serrati, sono in contraddizione ed in oppo- 
sizione di principî con lI.C.; sono contro il suo programma e la sua 
tattica. 

Ma se i riformisti dichiarati non dissimulano più questa oppo- 
sizione, i semi-riformisti che hanno preso il nome di « comunisti 
unitarî » dissimulano, mediante una fraseologia confusionaria, il loro 
arretrarsi davanti ai principî della I.C. A tale scopo questi ultimi 
fanno uso di una argomentazione che non è affatto originale: ripe- 
tono gli argomenti vecchi ed usati degli opportunisti e dei riformisti 
di tutti i paesi e di tutti i tempi. 

Cosi” i comunisti unitarî giustificano la loro opposizione alle 
tesi dell’I.C. con le « condizioni speciali e particolari dell’Italia >; 
e ripetono questa frase senza stanchezza, fino alla sazietà. Ma gli 
opportunisti e i riformisti hanno sempre giustificato e dissimulato 
il loro tradimento con le « condizioni speciali e particolari » del 
loro paese, sia quando essi votavano i bilanci del governo borghese, 
sia quando entravano in coalizione con la borghesia, sia quando dive- 
nivano ministri, sia quando sostenevano la politica coloniale dei ri- 
spettivi governi, ecc. 

Più avanti, i comunisti unitarî giustificano la loro opposizione 
alle tesi dell’I.C. con il « principio democratico >» dell’autonomia 
dei Partiti appartenenti alla Internazionale. Ma non è dunque in nome 
di questa autonomia che gli opportunisti e i riformisti hanno sabo- 
tato per venti anni le deliberazioni dei Congressi della Seconda In- 
ternazionale, dichiarando che quelle risoluzioni non erano obbliga- 
torie per essi e che ogni Partito socialista nazionale è autonomo e 
che, per conseguenza, è libero di accettare o no, di realizzare o no, 
le decisioni dell’Internazionale ? 

E’ precisamente questa celebre « autonomia », giustificata sem- 
pre con le « condizioni particolari » e con il « principio della li- 
bertà », quella che ha infranti i legami fra i diversi Partiti nella Se- 
conda Internazionale e l’ha infine condotta al suo fallimento com- 
pleto. La Seconda Internazionale non era un organo unificato e cen- 
tralizzato del proletariato internazionale. L’Ufficio socialista inter- 
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nazionale si era trasformato in una buca delle lettere, ed ogni partito 
piccolo-borghese che si dicesse socialista e proponesse la sua adesione 
era accettato nell’Internazionale, poichè questa si accontentava di una 
dichiarazione stereotipata e schematica da parte dei Partiti che ade- 
rivano ad essa, e non si interessava più della loro tattica e della loro 
azione reale. 

Quando il nostro Partito — il Partito comunista bulgaro — chia- 
mava in passato il Partito dei socialisti « stretti » a levare ancora 


la sua voce al Congresso di Copenaghen del 1910 contro questa poli- 


tica della Seconda Internazionale e dell’Ufficio socialista internazio- 
nale, e quando ha domandato l’esclusione degli opportunisti bulgari 
(chiamati socialisti « larghi »), l'Internazionale è rimasta muta di- 
nanzi a tale protesta. Ebbene: i socialisti « larghi », durante la guerra, 
banno sorretto la borghesia nazionalista e dopo la guerra sono dive- 
nuti ministri, e per salvare il regime borghese-monarchico in Bulga- 
ria, non si sono peritati di fare scorrere il sangue degli operai bul- 
gari. Gli opportunisti nell'intero mondo hanno tradito nel 1914, nel 
momento decisivo. Questo tradimento della Seconda Internazionale 
è dovuto sovrattutto a questo: che la Internazionale si componeva 
di Partiti autonomi, debolmente legati fra loro, senza unità nella tat- 
tica e nell’azione. E’ per questo che l'Internazionale non ha avuto la 
possibilità di salvare la solidarietà internazionale del proletariato nel 
1914 ed ha lasciato che la classe operaia fosse trascinata dalla bor- 
ghesia, non potendo impedire l’inutile massacro degli operai in tutti 
i paesi. 

Ebbene: quando i riformisti ed i semi-riformisti ritornano sui 
loro vecchi ed usati argomenti per le « condizioni speciali » e per 
l « autonomia », non fanno altro che ripetere gli errori dell’op- 
portunismo della Seconda Internazionale; poichè sostengono preci- 
samente cio’ che fu la più grande debolezza della Seconda Interna- 
zionale e che ha portato al suo vergognoso tradimento ed alla sua 
caduta. No. L’I.C. non puo’ seguire la via della Seconda Internazio- 
nale in fallimento. Al contrario, essa è una organizzazione unificata 
e centralizzata del proletariato, con una disciplina ferrea ed una tat- 
tica unanime di azione. Il Secondo Congresso dell’Internazionale co- 
munista ha gettato le basi di questa organizzazione. 

I Partiti comunisti debbono sacrificare una parte della propria 
autonomia; ma cio’ essi debbono fare volontieri, poichè dipende dai 
principî e dalla tattica dell’unità nella lotta e nell’azione da parte dei 
Partiti aderenti all’I.G. Ma i Partiti comunisti hanno diritto di pren- 
dere parte alla direzione generale dell’Internazionale. Non è che una 
calunnia ed una insinuazione l’affermazione che i compagni russi 
usino quello che si chiama Kknut russo, per maltrattare i Partiti ap- 
partenenti all’Internazionale comunista. Al C.E. sono rappresentati 
17 Partiti mediante uno o più delegati. La maggioranza appartiene 
dunque ai Partiti comunisti degli altri paesi. Infine, il regolamento 
dell’I.C. riconosce apertamente il diritto dei Partiti comunisti di de- 
cidere con piena libertà le questioni che hanno importanza locale, 
restando, ben inteso, sulle basi dei principî e della tattica dell’I.C 


(continua.) 
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Via dall'Africa! Via Mussolini ! 


(Risoluzione del C.C. del P.C..) 


Re i. N C.C. del P.C.I., mentre riconferma il giudizio espresso nelle 
Sa sue riunioni di marzo e di giugno 1935 sul carattere imperialista della 
guerra di aggressione contro l’Abissinia e sulle sue cause, le quali de- 
rivano da tutta la politica di 13 anni di regime fascista, constata che 
: gli avvenimenti degli uliimi mesi e delle prime settimane di guerra 
< danno la dimostrazione sempre più evidente della verità proclamata 
Do dal nostro Partito, che l'avventura africana conduce il paese alla 
Sa catastrofe. i 
Le conseguenze immediate e più lontane di questa guerra sono, 
6 anzi, aggravate dalla criminale leggerezza con la quale il governo di 
A Mussolini ha preparato la guerra, sul terreno diplomatico, economico 
: e militare. 
<a La guerra d’Africa peggiora tragicamente, sotto tutti gli aspetti, 
e: le condizioni materiali delle masse popolari, porta alla completa ro- 
vina l'economia del paese, impone a tutto il paese uno sforzo e dei 
i sacrificî sproporzionati agli stessi obbiettivi imperialisti che essa si 
va proponeva di raggiungere con la conquista dell’Abissinia; mentre ha 
=> coalizzato tutti i popoli contro l’Italia, favorisce i piani imperialisti 
“i dell’hitlerismo e mette in pericolo l'indipendenza nazionale, e sca- 
e tena tutti i contrasti e gli appetiti imperialisti, minacciando di tra- 
scinare il mondo in una nuova carneficina. 


2. Le sanzioni economiche votate da 54 Stati, e che sono la con- 
A seguenza logica e prevedibile dell’aggressione in Africa, sono dirette 
contro il governo fascista aggressore e non contro il popolo italiano. 
: Esse hanno come scopo di impedire al governo di procurarsi i ure- 
Sp diti, le materie prime e tutto quanto gli occorre per continuare la 
guerra, e servono anche come un ammonimento per quei governi — 
in primo luogo il governo hitleriano — che meditano di scatenare 
una guerra mondiale. 
Per questo la classe operaia internazionale, indipendentemente 
“È dai motivi imperialisti che hanno contribuito a determinare taluni 
Si Stati a prendere queste misure, approva le sanzioni decise ed ap- 
È plica il boicottaggio contro la guerra del fascismo italiano. 
I responsabili dell’affamamento e delle privazioni del nostro po- 
polo sono Mussolini e tutti coloro che hanno gettato il paese nella 


delle Nazioni, hanno suscitato lo sdegno di tutti i popoli del mondo. 


3. L'elemento nuovo caratteristico della situazione è il fatto che 
tra tutti gli strati uella popolazione si va sempre più diffondendo la 
persuasione che Mussolini è incapace di difendere gli interessi del 
popolo e che il suo governo porta PItalia alla rovina. 

Dei sintomi di disgregazione si manifestano nella base di massa 
del fascismo e dei contrasti si sviluppano tra gli stessi gruppi domi- 
nanti e nelle sfere dirigenti del fascismo, suscitando delle correnti di 
opposizione fascista alla politica del governo, correnti le quali non 
potranno non rafforzarsi nell’avvenire, nella convinzione sempre più 
netta che la politica di Mussolini porta il paese nell’abisso. 


Questa convinzione matura anche in gruppi della borghesia, i 
quali si avvedono che Mussolini mette in serio pericolo gli stessi in- 
teressi e avvenire dell’imperialismo italiano. Lo sviluppo di questi 

° elementi, sulla base dell’aggravamento dei fattori oggettivi della si- 
tuazione, puo’ portare, anche rapidamente ad una crisi politica aperta 
nella quale la questione della eliminazione dal potere di Mussolini e 
dei responsabili più diretti della situazione attuale sarà posta alle 
stesse classi dominanti e ad una parte degli strati dirigenti fascisti, 
come una esigenza per tentare di salvare i proprî interessi e per al- 
lontanare la minaccia della rivolta popolare. 


Ma l'allontanamento dal potere di Mussolini si oppone ad enormi 
difficoltà per la borghesia, giacchè questa vuole evitare una crisi po- 
litica aperta mentre il paese si trova impegnato nella guerra, e perchè 
sa che un tale evento provocherebbe la resistenza dei fascisti rimasti 
fedeli a Mussolini e uno sviluppo impetuoso dei movimenti delle 
masse. Percio’ solo un intervento attivo della classe operaia nella 
situazione che raccolga e trascini i grandi strati popolari, e l’aggra- 
yamento del processo di disgregazione nel campo fascista, che la lotta 
delle masse accelera, — sono gli elementi decisivi capaci di affrettare 
la maturazione della crisi politica, la quale puo’ portare rapidamente 
alla cacciata di Mussolini dal potere e, quindi, spostare notevolmente 
i rapporti di forze a favore del proletariato. 


4. In questa situazione si pone al nostro Partito come un compito 
essenziale di stimolare la formazione delle opposizioni fasciste, che 
possono diventare rapidamente una forza imponente, e di legarle alla 
opposizione antifascista; di indirizzare, cioè, tutte le correnti di op- 
posizione al governo di Mussolini, allo scopo di rovesciare questo go- 
verno e di cacciare dal potere i responsabili della guerra. 

La saldatura delle diverse opposizioni al governo di Mussolini è 
possibile attraverso alla lotta per la difesa degli interessi immediati 
delle masse popolari e alla difesa degli interessi generali del paese, 
colpiti o minacciati dalla politica antinazionale di Mussolini. Cos? 

| si pone corcretamente la politica del fronte popolare nella situazione 
 aÎtuale italiana. 


A 


| guerra; sono quelli che, violando sfacciatamente il patto della Società | 
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o. La realizzazione di questa politica impone al Partito di : 


a) rafforzare l’unità d’azione con il P.S.I. ed estenderla al Par- 


tito massimalista; 


b) realizzare, in tutte le fabbriche, e in tutte le organizzazioni 
di massa, in modo largo e costante, la fraternizzazione degli operai 
antifascisti e degli operai fascisti, sul terreno della lotta contro i pa- 
droni e contro i gerarchi per la difesa dei loro interessi di classe; 


c) sviluppare nel paese, ed allargare, il fronte della opposi- 
zione antifascista formatasi al Congresso di Bruxelles sulla base del- 
l’azione di massa e nella direzione delle masse essenziali della popo- 
lazione, inquadrate nelle organizzazioni fasciste e cattoliche, utiliz- 
zando tutte le possibilità legali di azione; 


d) intensificare ed allargare l’azione tra tutti gli strati del po- 
polo —- e in particolare tra gli operai fascisti e tra i fascisti dei ceti 
medì — allo scopo di portarli, uniti, sul terreno della lotta per i loro 
interessi economici immediati, per la pace immediata, per il ritiro 
delle truppe dall'Africa Orientale, per la cacciata dal potere di tutti 
i responsabili della guerra, per la libertà; 


e) condurre un’azione particolare differenziata in tutte le forme 
possibili, tra i quadri fascisti — soprattutto tra i quadri operai, della 
piccola borghesia, di base ed intermedî — che sono dissidenti dalla 
politica di Mussolini, allo scopo di farne degli alleati, sia pure mo- 
mentanei e precarî, nella lotta contro l’attuale governo; — e concen- 
trare, in questo momento, il fuoco contro i responsabili della guerra 
e contro Mussolini, la cui politica porta il popolo italiano alla cata- 
strofe e che rappresentano un ostacolo al raggiungimento della pace. 


USA 


VITA DEL PARTITO 


Esperienze della applicazione del fronte unico 


Cari compagni, pensiamo che sia utile mettervi al corrente dei nostri sforzi 
e dei nostri risultati nel lavoro di fronte unico. 


Il nostro lavoro di fronte unico non si è limitato ai socialisti e alle altre 
correnti antifasciste. Abbiamo fatto ogni sforzo per portare alla lotta anche gli 
operai fascisti. 


Dobiamo dirvi che nei primi tempi, quando ci pervennero le vostre diret- 
tive, pochi compagni seppero apprezzarne il valore, e ie prospettive che esse 
aprivano allo sviluppo del nostro lavoro e a quelle delle lotte dei lavoratori. 
Abbiamo dovuto superare, con un’ampia discussione, una serie di incompren- 
sioni e di posizioni errate (« i socialisti non esistono più », « i socialisti non 
fanno più niente >, ecc.), che esistevano tra alcuni di noi. Dobbiamo affer- 
mare anche che se in linea di principio tutti i compagni adesso comprendono la 
giustezza della nostra politica di fronte unico, nella realizzazione pratica sussi- 
stono ancora molte resistenze settarie. 


Ci decidemmo a fare dei passi concreti in direzione di elementi ex-diri- 
genti socialisti, solo quando fummo in possesso del manifesto contro la guerra 
firmato dai due partiti. Dobbiamo dire che non trovammo l’incoraggiamento 
che speravamo. In un primo tempo essi non volevano credere all’accordo 
avvenuto; ma questa loro posizione non fu più sostenibile dopo che presen- 
tammo loro il testo del Patto. I compagni socialisti dovettero pronunciarsi sulla 
sua sostanza. La maggioranza, dopo fraterna discussione, accettarono e si mi- 
sero d’accordo con noi per trovare un terreno d’intesa e tracciare alcuni ob- 
biettivi di azione pratica. Gli altri (la minoranza), invece, si trincerarono dietro 
la posizione « che oggi non vi » nulla da tare, che bisogna attendere tempi 
migliori », ecc. E’ giusto, come ci avete tatto notare, che non sempre abbiamo 
tenuto sufficientemente conto delle vostre direttive. Infatti, nelle nostre pro- 
poste di azione pratica non sempre tenemmo conto che esse dovevano essere 
minime, anzi minimissime, accettabili anche per coloro che sono rimasti per 
tanti anni inattivi, e che non vedono ancora chiaramente quale sia la via da 
battere per mobilitare le masse e portarle alla lotta contro il fascismo. Ma do- 
vete sapere che una parte dei socialisti, benchè la nostra proposta si limitasse a 
chiedere la loro collaborazione per popolarizzare il Patto con i mezzi di cui 
potevano disporre, si sono rifiutati di marciare, giustificandosi coi motivi che 
abbiamo sopra indicati. 


La nostra attività, conforme alle vostre istruzioni, non si è limitata agli 
elementi socialisti ex-dirigenti, ma anzi, e prevalentemente, è stata diretta nei 
luoghi di lavoro, verso gruppi di operai. socialisti o influenzati da ideologie 
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socialiste. Verso questi abbiamo svolto un grande lavoro di persuasione ed ab- 
biamo proposto loro delle azioni concrete in difesa degli interessi immediati 
dei lavoratori. Con questi operai fu facile trovare una base di accordo. Nella 
fabbrica X..., con un gruppo di operai socialisti, ci mettemmo d'accordo per 
mobilitare le masse allo scopo di ottenere l’importo delle ferie non godute. 
Iniziammo insieme l'agitazione fra la massa dando come obbiettivo d’azione 
immediata i sindacati fascisti. In breve tempo riuscimmo a portare a due ri- 
prese alla riunione sindacale un buon numero di operai e la seconda volta si 
ottenne il risultato prefissoci. Alla officina Z..., insieme con gli operai socia- 
listi, stabilimmo di iniziare un’agitazione per il rispetto delle percentuali dei 
cottimi e per la richiesta dell’elezione dei fiduciarî sindacali da parte degli 
operai. Con la nostra.azione comune riuscimmo a mobilitare la massa ed a 
portarla al sindacato. ‘Per la prima questione si ottenne completa soddisfa- 
zione, mentre per la seconda, a causa di alcune deficienze nel nostro lavoro. non 
siamo riusciti ad imporre la volontà della massa. Di questi esempî di lavoro 
comune coi socialisti ne potremmo citare altri. 


Un discreto lavoro per la realizzazione del fronte unico è stato fatto fra 
gli operai anarchici. Anche qui, in un primo tempo, abbiamo trovato delle re- 
sistenze (a proposito della dittatura del proletariato, ecc.); ima esse erano do- 
vute al nostro cattivo orientamento, perchè quasi tutte le nostre discussioni 
vertevano su questioni di principio. Con cio’ non vogliamo dire che il lavoro 
che abbiamo svolto in questa direzione non abbia dato nessun risultato. Tut- 
t'altro. Servendoci principalmente di esempî viventi dell’U.R.S.S. siamo riu- 
sciti a convincere diversi operai anarchici della necessità della dittatura del 
proletariato, ed alcuni di essi hanno dato la loro adesione al partito. Il lato 
negativo del nostro lavoro è che non riuscivamo a renderli attivi sul terreno 
pratico, e cio’ ci toglieva di mano lo strumento fondamentale per dimostrare 
loro praticamente la giustezza dei nostri principî e dei nostri metodi di lotta. 
Questa grande lacuna del nostro lavoro, grazie al vostfo aiuto, l'abbiamo già 
superata in parte e stiamo facendo ogni sforzo per eliminarla completamente. 
Oggi noi abbiamo delle decine di operai anarchici nelle officine e nelle orga- 
nizzazioni di massa fasciste, con i quali determiniamo, dopo uno studio concreto 
della situazione, le parole d’ordine che sono capaci di mobilitare la massa. 


La via per la mobilitazione degli operai fascisti è del tutto differente da 
quelle che ci si apre per avvicinare operai di altri partiti. Presenta delle grandi 
difficoltà, ma di altra natura. In primo luogo, come voi sapete, quando si parla 
di fascisti dobbiamo fare una distinzione. I fascisti della « seconda ora >» (la 
grande maggioranza) sono quelli entrati nel P.N.F. per forza, attraverso i 
varî reclutamenti di massa avvenuti dopo il 1928. Non è difficile avvicinare 
questi fascisti e parlare con loro, più o meno apertamente, della difesa delle 
rivendicazioni immediate degli operai. Nella maggioranza dei casi essi appro- 
vano le nostre proposte, ma generalmente rappresentano la parte più passiva 
della massa e la loro attivizzazione, nella situazione attuale, presenta notevoli 
difficoltà. 


I fascisti della prima ora, ossia i fascisti al cento per cento, pur essendo 
malcontenti della loro situazione attuale (e una parte di essi sono malcontenti 
anche di alcuni aspetti della politica del regime, specialmente nei riguardi della 
guerra) per la loro funzione ed attività rappresentano l’ossatura del fascismo 


n. 


x = 
nelle officine e in tutte le altre organizzazioni di massa fasciste. E’ verso 
questi fascisti che dobbiamo fare ogni sforzo, per portarli sul terreno della 


x 


lotta. Cio” è importante per due ragioni fondamentali: 


a) riuscendo a metterli in movimento, noi rendiamo più legale ogni agi- 
tazione e cio’ rende più facile la mobilitazione delle masse; 


b) sviluppando il loro malcontento e aiutando a dargli una forma di op- 
posizione concréta, noi aiutiamo a indebolire fino a spezzare l’ossatura del fa- 
scismo e a rendere più difficile alla polizia di colpirci. 


L’esperienza che abbiamo fatto col nostro lavoro in questa direzione di- 
mostra che attraverso una politica intelligente è possibile mettere in movi- 
mento questi elementi. E’ chiaro che questo risultato non puo’ essere ottenuto 
che partendo dai loro motivi di malcontento; ed è solo attraverso un lungo pe- 
riodo di lotta che riusciamo a portarli su un terreno più avanzato. Cerche- 
remo di rendervi chiaro il nostro concetto con alcuni esempî. Nell’officina B..., 
esisteva un grande malcontento fra gli operai per la diminuzione dei cottimi. 
Le nostre forze organizzate non ci permettevano di svolgere un vasto lavoro di 
massa. I compagni giustamente si proposero di influenzare alcuni fascisti attivi 
ed a questo scopo si servirono di una serie di argomenti demagogici adoperati 
dai gerarchi per calmare il malcontento delle masse. Con questo mezzo essi 
riuscirono a rendere attivi due di quei fascisti indicando loro come dovevano 
procedere nel lavoro. A quei due fascisti fu facile non solo di mobilitare gli 
altri fascisti, ma di girare per i varî reparti invitando tutti gli operai ad an- 
dare alla riunione sindacale per esigere che la diminazione dei prezzi dei cot- 
timi fosse revocata. Attraverso il lavoro di quei fascisti i compagni riuscirono 
a mobilitare la massa ed a ottenere completa soddisfazione. 


Nella fabbrica S..., non venivano rispettati i minimi di paga stabiliti nel 
contratto di lavoro. Anche in questo caso i nostri compagni seppero mettere in 
attività alcuni fascisti veri e per mezzo di questi riuscirono a mobilitare la 
massa e ad ottenere un aumento di paga di 24 centesimi all’ora. 


Questi non sono che alcuni esempî dei risultati che abbiamo ottenuto col 
nostro lavoro in direzione degli operai fascisti attivi. Essi dimostrano che sa- 
pendo utilizzare in modo intelligente i motivi di malcontento che esistono tra 
gli stessi fascisti, è possibile portarli alla lotta per le rivendicazioni immediate. 


Come vedete, i nostri risultati sono ancora modesti, ma pure incoraggianti e 
sintomatici. 


Se dobbiamo trarre degli insegnamenti dall’attività di questi mesi, nella 
direzione del fronte unico, ci sembra che essi possano riassumersi cosi’ 


1) Occorre innanzi a tutto superare nelle nostre file ogni forma di setta- 
rismo sia verso i socialisti che verso i fascisti e combattere ogni sottovaluta- 
zione di questo problema. 


2) Porre come uno degli obbiettivi fondamentali la mobilitazione degli 
operai fascisti attivi, tenendo conto delle particolarità che si pongono per la 
realizzazione di questo compito. 


3) Avere costanza per superare le prime difficoltà e porsi come obbiettivo 
di rendere attivi gli elementi socialisti. A questo proposito dobbiamo dire fran- 
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camente che malgrado i dirigenti socialisti si siano impegnati con la realizza- 
zione del patto d’unità d’azione a fare tutto il possibile per attivare le masse 
in Italia e di conseguenza per rendere attivi i socialisti, praticamente non ve- 
diamo da parte loro nessun serio sforzo per reggiungere questo scopo. Se- 
condo noi, questo spiega la resistenza che troviamo generalmente negli elementi 
ex-dirigenti socialisti contro la realizzazione del fronte unico. 


Noi siamo certi, malgrado le difficoltà che ancora incontreremo per svi- 
luppare il nostro lavoro in questa direzione, di essere sulla buona strada, e col 
vostro aiuto otterremo successi ben più importanti di quelli già ottenuti per 
mobilitare le masse contro il nostro nemico principale, il fascismo. 


Fa. 


(CONTRO IL DOTTRINARISMO PEDANTE 


La teoria rivoluzionaria è la esperienza sommata, generalizzata, del movimento rì- 
voluzionario. I comunisti devono utilizzare con cura nei loro paesi non solamente la 
esperienza del passato, ma anche la esperienza della lotta attuale degli altri distacca- 
menti del movimento internazionale. Tuttavia, utilizzare giustamente la esperienza non 
significa affatto trasportare in modo meccanico le forme e i metodi di lotta, tali e 
quali, da una situazione all'altra, da un paese all'alto, come spesso avviene nei nostri 
partiti... Sulla esperienza dei bolscevichi russi, dobbiamo imparare come si applica alle 
particolarità di ogni paese, in modo vivo e concreto, l’unica linea internazionale nella 
lotta contro il capitale, imparare a respingere spietatamente, a disprezzare, a condan- 
nare al ridicolo generale le frasi, i modelli standardizzati, il pedantismo e il dottrina- 
rismo. 


(Dimitrov, dal discorso di chiusura del VII Congresso dell'I.C.) 
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ja situazione 


i fit grande clignad,i 


La lavorazione di questa officina è suddivisa fra i seguenti reparti: Ac- 
ciaieria elettrica e forni Martin; Laminatoio; Parco rottami; Meccanica; Ap- 
parecchi elettrici; Finizione; Collaudo. 


Le condizioni dei varî reparti sono le seguenti: 


Acciaieria elettrica. — Le tariffe orarie dei singoli operai sono molto di- 
verse. Si giuoca di astuzia quando si tratta di stabilire la paga oraria, dicendo 
che essa è basata sugli operai anziani. Pero’ questa è una pura finzione | E la 
grande differenziazione esistente fra le nostre paghe, ne è la prova. 


Vi sono operai che percepiscono 3 lire l'ora, che si contano sulle dita, altri 
che guadagnano 2,50, e inoltre la grande massa di operai che fanno i lavori 
più pesanti, più pericolosi e più sporchi e sono pagati dai 2,20 ai 2,35 all’ora. 

Quando un operaio richiede un piccolo aumento della paga, gli viene fatto 
presente che questo viene concesso in base all’anzianità e che la sua domanda 


sarà presa in considerazione. 


La direzione usa questo sistema per negarci l’aumento della nostra paga e 


iper fare opera di corruzione tra ia maestranza. Basti dire che quasi la totalità 


degli operai, a parte quegli operai assunti da sette o otto mesi in qua, lavorano 
in detto reparto da un periodo che va dai 5 ai 20 anni, e che per conseguenza 
ci sarebbe l’80 per cento di operai che dovrebbero esser pagati in base alla ta- 
riffa massima, data la ioro alta qualifica. Invece, ia grande maggioranza di 
questi operai percepisce solo 2,35 l’ora. 


In quanto alia disciplina, esiste il massimo rigore e coloro che inavvertita- 
mente ne sono i trasgressori, se ne accorgono il giorno della paga. 


Figuratevi ! Se un operaio si fa trovare solo un pezzo di sapone nel cas- 
setto dei ferri, gli si domanda subito perchè quest’'oggetto non si trova nello 
spogliatoio, e puo’ essere multato. È’ vietato assolutamente di fumare. Se qual- 
cuno ha poi la disgrazia di farsi pescare quando fa l'orario notturno a fare un 
piccolo sonnellino, viene multato subito, nientemeno, di sei ore di lavoro, e cio’ 
vuol dire perdere quasi tutta la giornata. 


Quando si domanda un permesso in generale, esso viene rifiutato, e coloro 
che se lo prendono malgrado il rifiuto, vengono multati e sospesi dal lavoro 


i) 


Li 


4 


182 LO STATO OPERAIO 


per qualche giorno. Ma da qualche tempo queste misure, dato il grande bisogno 
di mano d’opera, restano delle minaccie, mentre in passato erano applicate. 


Nei giorni di paga in questo reparto la distribuzione non viene fatta prima 
di mezzogiorno, mentre in tutti gli altri reparti incomincia 2 ore prima. Cio’ 
permetterebbe a molti operai di sbrigare i loro affari senza dover attendere 
fino a mezzogiorno per avere quello che loro è dovuto. A questo reparto fanno 
parte tutti i manovratori dei carri ponti (gru), i quali sono divisi nei diversi 
reparti di produzione. La loro paga base è di lire 1,50, e col supplemento. che 
differisce a seconda di ogni singola produzione, vengono a percepire fino a lire 
2,40-2,50 orarie. Quando la lavorazione è ferma, allora guadagnano soltanto la 
paga base. Il loro lavoro richiede molta attenzione, in qunto devono compiere 
diverse manovre assieme, e alla fine della giornata hanno le braccia rotte dalla 
fatica. Oltre a cio’, sono sottoposti a continuo pericolo, poichè sono obbligati 
a restare in piedi tutto il giorno su uno spazio di un metro quadrato, in mezzo 
al fumo, al calore e con dei carri ponti mezzo sfasciati. 

Alla domenica, i manovratori, a turno, devono pulire ed ingrassare la gru. 
Pero’ sono pagati in base alla page base, più una piccola percentuale. Tutto 
sommato, percepiscono soltanto due lire, cioè molto meno di quanto dovrebbero 
percepire, se fossero pagati in base alle clausole del contratto fascista. 


Acciaieria elettrica e forni Martin. — Qui gli operai lavorano al tonnel- 
laggio, cioè tanto alla colata. La loro paga base varia da 1,70 a 1,80 all’ora. 
Pero’, quando c'è la produzione guadagnano dalle 2,30 a 3 lire. Nelle ore di 
economia percepiscono solo la paga base. Il lavoro è molto duro e quello 'che 
affatica di più gli operai è il calore, essendo continuamente davanti alla bocca 
del forno. Qui disciplina si puo’ dire che non ce n'è molta, pero’ sempre, ben 
inteso, che il lavoro sia eseguito. Quando il forno è in ordine, cioè caricato, e 
che la colata è in formazione, possono riposarsi. Questo riposo dipende dal 
buon funzionamento del forno; puo’ variare da 2 a 3 ore, durante le quali gli 
operai possono riposare restando seduti, mangiare, fumare e anche leggere, ben- 
chè gli ingegneri e i capi si trovino sul posto. Mezz’ora prima dell’uscita è loro 
concesso di lavarsi. Pero’, come ho detto, è un lavoro molto duro e per questo 
si fanno alcune concessioni. 


Laminatoio. — Questo reparto è il più importante come lavoro di produ- 
zione e anche dove gli operai qualificati come laminatori guadagnano qualche 
cosa di più. 

Anche qui si lavora al tonnellaggio. Pero’ qui c'è una truffa da parte della 
direzione. Essa si riserva arbitrariamente il privilegio’ di fare una riduzione 
sopra il ferro lavorato, di una percentuale che varia dal 15 al 20 per cento, at- 
tribuendo cio’ a scarto e a ferro non ben lavorato e facendolo passare di se- 
conda qualità, mentre poi viene venduto come quello di prima qualità. Qui gli 
operai lavorano molto e da un controllo eseguito risulta che dei laminatori, nello 
spazio di un minuto e mezzo, lavorano un pezzo di ferro di 450-500 chilo- 
grammi, trasformandolo in una rotaia lunga 50 metri. Ogni 50 pezzi essi 
hanno il cambio, cioè si riposano e cosi’ via, fino al termine della giornata. In 
conclusione. lavorano in media da 20 a 80 tonnellate di ferro al giorno. Gli 
operai che eseguiscono questo lavoro, guadagnano in media da 3 a 3,50 lire 
all'ora, e quando hanno un buon ferro, che il treno funziona bene e il forno ha 
il riscaldamento necessario, guadagnano anche 4 lire. Ma anche qui esiste un 
gran numero di operai che, secondo il lavoro che svolgono, guadagnano da 2,30 
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a 2,80 all'ora. Questi operai lavorano sotto un calore spaventevole. Figuratevi 
che il ferro occorre che sia riscaldato a 8oo calorie, altrimenti non puo’ essere 
lavorato. In più potete dedurre quanto ferro essi debbono muovere in un giorno. 
La disciplina qui non è molto osservata, nel tempo di riposo possono mangiare, 
stare seduti e quando hanno finito il loro quantitativo di ferro possono lavarsi. 
Pero’, a vederli si ha l’impressione di vedere delle bestie e non più degli uo- 
mini. Quando qualcuno viene multato perde solo qualche lira. 


Reparto meccanica. — Questo reparto è destinato alla sola manutenzione. 
Il lavoro ,è molto sudicio, pesante, e pericoloso al pari di quello degli elet- 
tricisti, dovendo continuamente lavorare in alto. Il salario degli operai di questo 


Tepaste varia dalle 2,30 a 2,70, qualcuno giunge fino alle 3 lire. La disciplina 
è alquanto soppux<abile, 


Parco rottami. — In quex. narco gli operai sono pochi, ma il lavoro è 
molto. Qui debbono scaricare i vagom «: ferro che arrivano dal di fuori; for- 
nire il lavoro ad una squadra di operai addetu “Ile. lesaie; preparare il ferro 
necessario per le acciaierie elettriche e i forni Martin, un è asceira sulle 600 
tonnellate ogni 24 ore. 

Il loro salario è di lire 2,30-2,50 quando lavorano alla percentuale, altri- 
menti hanno solo la paga base come manovratori, o come manovali, che è poi 
la medesima. Sulla base di un calcolo approssimativo, si puo’ dire che con 4 
carri ponti (gru), 10 manovratori ogni 24 ore caricano e scaricano 2.000 ton- 
nellate di ferro. Disciplina non molta, ma gli operai, essendo direttamente inte- 
ressati, lavorano senza risparmiarsi. 


Reparto finizione e collaudo. — Gli operai di questi due reparti lavorano 
alla percentuale. Il loro salario orario varia da 2,20 a 2,50. 

La disciplina è poca, ma il lavoro è continuo e bisogna che sia fatto nel 
tempo richiesto. 

Per gli spogliatoi degli operai è qualche cosa di vergognoso; gli armadi 
sono piccoli e addossati l’uno sull'altro in modo che bisogna attendere che il 
vicino abbia finito per potersi vestire. Nella stagione invernale, quando si ha 
il cappotto, non si sa come fare per farlo stare dentro. Non parliamo poi della 
pulizia, in quanto scopano quando si ricordano. Quando gli operai debbono la- 
varsi è un vero guaio; poca acqua, quando non manca addirittura. In quanto 
alla luce, è ancora peggio. Nei turni di notte bisogna sbrigarsela come si puo’. 

Negli stabilimenti..., a partire dall'anno 1934, i nuovi assunti sono obbligati 
ad assicurarsi sulla vita. Senza questa adesione, che chiamano libera, non si 
puo’ lavorare in nessuno degli stabilimenti... E percio” bisogna versare, assieme 
alle già tante quote, altre lire 5 al mese. 

Poco tempo prima dell'inizio della guerra in Africa, sono stati fatti dei 
piccoli aumenti di paga, pero’ soltanto ad un numero ristretto di operai più 
qualificati, mentre la grande maggioranza degli operai di categorie inferiori, 
non hanno beneficiato per niente, o molto poco, di tali aumenti. 

La direzione ha agito cosi’, al fine di accentuare ancor più la differenza 
nelle nostre paghe, per metterci gli uni contro gli altri fomentando degli attriti 
fra operai più qualificati e meno qualificati, per spezzare l’unità delle mae- 
stranze operaie. : 

Bisogna riconoscere che la direzione è riuscita nel suo intento, soprattutto 
perchè noi non siamo stati capaci di opporre una linea giusta alla sua opera 
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infame di divisione. Invete di puntare sul Sindacato, e qui esigere tutti uniti. 
che fosse aumentata la paga a tutti gli operai, abbiamo basato la nostra lotta 
sul licenziamento individuale, senza capire che questo metodo di lotta poteva es- 
sere adottato solo da quella parte — piccola — di operai che licenziandosi 
avrebbe avuto la possibilità di trovare un altro posto. E questi, una volta accon- 
tentati, hanno desistito di lottare e hanno disarmato il resto degli operai. Questa 
per noi è stata una buona lezione per migliorare i nostri metodi di lotta. 

Le nostre condizioni con la guerra sono andate peggiorando. Il costo della 
vita è molto aumentato e tende ad aumentare, malgrado gli ordini e minacce 
demagogiche del governo fascista; mentre il nostro salario nominale è restato — 
lo stesso. +00 

Ora, l’aumento del costo della vita, sommato alle continue erattenute” che 
aumentano ogni giorno, porta una riduzione sensibile «vu! nostro già misero 
salario e grava sul nostro bilancio famigliare È ; 

Per questo, abbiamo deciso di sv-fs0re una larga azione per ottenere una 
quota di carovita, corrispond-«t© all’aumentato costo della vita. 


Le Gérant: Lucien CAHEN 
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